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È ATTUALITÀ. 

I giornali ozgidi son tutti turchij e quelli il- 
lustrati noa sfugzono alla regola. Nel numero 
precedente vi abbiamo dato il ritratto del sul- 
tano vivo; in questo, eccovi «il sultano morto. 
I lettori sanno già che Abdul-Aziz nacque dal 
sultano Mahmud II il 9 febbraio 183), e il 25 giu 
gno 1861 succedette al fratello Abiul-Medgid. 
Amò tesoreggiare, e soddisfsce tutt'i suoi ca- 
pricei; fu egoista, avid), turco nella palle; di 
tutte le arti h>ll3, nin amava ch3 il disegno. 
Resteranno classiche nella storia le cesojè di 
dieci centimetri di lunghozza, con cui si tagliò 
le vene, 

Diamo anco una ssana della dimostrazione 
dei softà, quella della prima serie che condusse 
alla destituzione del granvisiv Mahmud-pascià e 
dello Sheik.Ul-Islan. La prima riunione di que- 
sti softà fu tenuta la sera del mercoledi 10 mag- 
gio, nella moschea del sultano M ;hemet, ed ivi 
fu decisa la condotta da tenere. Il giorno dopo 
si portarono alla Sublima Porta e ottennero ciò 
che volevano. Il venerdì, 43, il nuovo granvisir 
fu acclamato dinanzi a tre battaglioni di fan- 
teria e ad una folla composta di oltre 29,200 
persone. La nostra vignetta pres:nta la gran- 
de.via Divan Yol, al momento che si aspetta 
il corteggio dei nuovi ministri. 

Riguardo ai sofà, il lettore troverà più in- 
nanzi un articolo int3ressanta dèl celebre orien- 
talista Vambéry, che abbiano tradotto da un 


foglio tedesco. 


por 

E pochi giorni dopo, il.46 maggio alle 5 di 
sera, s'impiccavano a Salonicco i primi sei con- 
dannati a morte per l'assassinio dèi consoli. Lo 
stesso artista che mandò lo schizzo di questa 
scena, vi unisca la descrizione seguente che è 
veramente singolare : 

I Turchi, sono maestri in questa sorta di operazioni 
e sa ne Sbrigano cor ammitabi: ‘e se 
modo seguirono le co to alici ppo' ai Tomb 
sulta riva, e ull'estra.iità di quetta furono piantate note 
Por N GR nad iaoocuaute iva GE 
nero condotti dulla fre s vaglia turca, e si lascia 
rono impicenre senza grandi proteste, Aleuni, con. quel 
disprezzo della morte che è uno dei tratti del carattere mus 
sulmano, si disposero da sè stessi la corda intoruo al collo; 
Poi, per iwaggior facilità dell'operazione, portarono sedie 
da un caflè vicin , Ne fu collo una sotto ogni pulo.e i 
condannati vi mobtafono, filosofi camente Avuta la corda 

ta intorno al collo, i carnefici, ciuvi il iunco di lar- 

ga scimitatrà, Fitrassero le sedie, e tutto era fiuito. Gli 
ulfliziali dî ogni basi esa e un ulliziale tedeszo 
assistevano al supplizio, 1 loro lancis stavano in faccia 
alle forche. Le autorità turche erano pure presenti e oc- 
cupavano il balcone della casa dei passaporti, Una lulla 
immensaringonibrava la riva, gli sbocchi delle vie adi» 
centi, i tetti e i terrazzi delle cass; anche la rada era 
coperta di cachi cls portavano numerosi spettatori, 

Le-trupps turche restarono sul posto fino al tramonto 
del sole; allora staccarono ì cadaveri dei giastiziati per 
sotterràrli; Gli uffiziati turchi non parevano nenomamente 
commossi delia spettacolo; adagiati sulle sedie che avean 
servito all'esecuzione, famavano tranquillamente la pipa 
all'ombra dei ciduti 


L'ANNIVERSARIO DI CURTATONE E MONTANARA. 
Lo stesso giorno che voi festeggiavatè l’an- 
niversario di Legnano, qui si ricordava quello 
di Curtatone e. Montanara, 
Limpido e bello il cielo, il syle ne rallegrava 


mento 


co’ più vividi razzi, lo. zeffico leggermente aleg- | 


giava! profumato dall’olezzo dei fiori de’ nostri 

ardini, 11 29 maggio 1876 era sorto bello come 
il 29 maggio 1s48; ma allora il sole non illu- 
minava che un popolo oppresso è diviso, oggi 
salutava una nazione forts e potente O gi quel 


bel cielo ci chiamava a pregare per coloro che | 


offersero la vita per darci la libertà, allora quel 
bel cielo incitava pochi eroi a resistere al ne- 
mico, perchè sotto il bal cielo d’Italia si respi- 
rassero, aure di libertà e non di dispotismo 
straniero. 

Eran pochi quegli eroi che a Mon atanara e Cur- 
tatone resistevano all’impeto del nemico, ma 
eran belli, eran fieri, perché, il seritimento della 
patria-e della libertà li animava. Erano 2,509 cir- 
ca, malamente armati con tre cannoni che dopo 


| pochi colpi furono inservibili, con intere com- 


pagnie provviste di soli fucili a pietra, con po- 
che munizioni, senza viveri... eppure da mat- 


| tina a sera tennero fronte ad un esercito di 25 


0 30,00) uomini con cannoni e fucili perfetti. Da 
Montanara a Curlatone seppero tener fermo 
con un fuoco non interrolto e com ripetute ca- 
riche, e soltanto verso sera, quando si trovarono 
privi di munizioni, senza speranza di soccorsi, 
esausti di forze piegarono in rilirata, ma non 
in rotta. Una gran parte giunsero colla ban- 
diera a Goito, dove assistettero al successivo 
combattimento tanto glorioso, altri circondati 
da ogni parte furono costretti ad arrendersi. 
Uno di quei vel i, un vecchio ufficiale co- 
perto di ferite e di onorevoli distinzioni, mi ram- 
mentava un episodio di quella giornata che 
non vo’ trascurare di ripetervi. Appena cessato 
il fuoco dietro le deboli:trincee erette dinanzi 
al villaggio di Mòatanara, le schiere toscane 
lentamente si ritraevano verso la strada delle 
Grazie, allorquando masse di cavalleria si fecero 
ad inseguirle, sparpagliandole più qua e più là, 
tantoche un nucleo di essi circondato da ogni 
parte dovette cedere ed arrendersi. ll feldma- 
resciallo Radetzky, che la resistenza di quella 
giornata avea posto di cattivo umore, avea 
preso stanza in una caselta, da dove spediva 
qua e là ufficiali d'ordinanza per aver par- 
ticolari sul numero dei nemici. Allorquando 
seppe di una schiera di soldati fatti prigionieri, 
ordinò che se vi fossero ufficiali gli venissero 
condotti dinanzi. V’erano infatti tra’ prigionieri 
due o tre ufficiali che vennero introdotti nelle 
sale del maresciallo che a testa bassa, colle 
mani incrociate e l0 squadrone abbandonato 
sulla cinghia, misurava a lenti passi il terreno. 
Soffermatosi ad un tratto, guardò gli ufficiali 
e serio serio chiese loro in francese: 

— Di dove siete? 

— Siamo Italiani, replicò in francese uno de- 


| gli ufficiali. 


— Di qual regione? 

— Di Toscana. 

— Chi sono i vostri generali ? 

— Non abbiamo generali. 

— Menzogna.... borbottò Radetzky. — E quanti 
eravate? 

— Duemila cinquecento circa. 

— Impossibile! menzosna, menzogna! uscì a 
dire il feldmaresciallo battendo lo squadrone 
per terra, con un movimento di rabbia. E senza 
curarsi più d'interrogarli, chiamò varii ufficiali, 
parlò loro in tedesco, poi si coperse il capo 
colla lucerna dai grandi pennacchi esi diresse 
verso la porta, mentre i suoi ajulanti eransi 
rapidamente allontanati. 

Poco dopo tornavano e riferivano, qualche 
cosa al maresciallo che sembrava passare di 
meraviglia in meraviglia. Quando l’ultimo uf- 


| ficiale, che insieme ‘cogli altri aveva mandato 


qua elà ad interrogare i prigionieri, fu tornato, 
Radetzky si rivolse nuovamente verso gli uf- 
ficiali toscani. Il suo volto era cambiato: invece 
che con sguardi di noncuranza esa 

un’aria di vivo interesse que’tre ufiî 

uscì fuori a dire: 

— Duemila cinquecento. 
senza artiglierie... Tosca 
dali.... 

. E nel dir queste parole coms in segno di ri- 
spetto li salutava togliendosi di capo la lu- 
cerna. 

Vent’otto anni sono trascorsi da quel,giorno 
ed il numero di qus’prodi si è molto ma molto 
assoltigliato ; la falce della morte ha. ben dira- 
date quelle file e molti dei giovani, allora ga» 
gliardi e spensierati, pieni di brio, hannoveggi 
le teste camute ed il passo vacillante ! 

Dopo ventott'anni i redusi di Montanara e 
Curtatone si sono riunili in fraterna associa» 
zione, hanno avuto il pansiero della mutua as- 
sistenza e oggi si recano a, S. Croce, al Pan- 
theon Nazionale, ad onorare i loro compagni 
morti sul campo. 

Feco il nobile drappello che traversa la 


senza generali, 
bravi, bravi sol- 


strada affollata, pavesata di bandiere nazionali: 
lo, precede il vessillo che le patriotiche dame 
milanesi offrivano ai Toscani dopo. la gloriosa. 
giornata di Montanara, vessillo che è simbolo 
del fraterno vincolo delle città d’ Italia e che 
per lunghi anni giacque in vergognoso abban- 
dono negli arsenali del magazzino militare, 
dove trovò chi lo depredò della frangia d’oro 
per trarne un lucro, e chi lo privò del verde 
destinandolo a far tendine per la stanza del 
proprio uffizio!! Il vessillo è portato dal Bar- 
gigli, che portò già al campo la bandiera della 
cavalleria; dietro, ecco il General Bellosi, al- 
lora semplice cadetto; il Sacconi che perdette 
un braccio sul campo; il prof. Augusto Conti 
che portò a salvamento la bandiera del proprio 
battaglione; il maggior Zimni, allora giovinetto, 
poi valoroso soldato in tutte le guerre d’indi- 
pendenza; il Taruffi che vide morire ai piedi 
il giovine fratello; Carocci, Forti Bellandi, 


° Ginchi, Tarchiani, Tellini, Canovai, Benvenuti 


Messeri, Mariotti, tutti uomini che il paese co- 
nosce bene, perchè ogni loro pensiero dedica- 
rono al benessere della patria... 

Son cinque o seicento che marciano dietro 
alla bandiera, e fra quelli ve ne sono dei mi- 
serabili che non hanno quasi da mangiare; ve 
ne sono perfino sei o sette che vestono l’abito 
di ricoverati nella Pia Casa di Lavoro, Sul loro 
passazgio non v'è chi non si commuova, non 
v'è chi non ricordi dinanzi alla mente la memoria 
di quel giorno glorioso, e le acclamazioni più 
vive salutano dovunque il glorioso drappello. 

A S. Croce la folla è immensa, e si accalca 
sotto le ampie navate di quel tempio maestoso 
che ricorda tante e tante glorie italiane. 

I veterani si raccolgono nel gran chiostro, e 
là, dinanzi al Cappellone de’ Pazzi, un veterano, 
il cav. Messeri, legge una stupenda comme- 
morazione della battaglia di Legnano e di quella 
di Montanara, e le sue parole sono spesso ac- 
clamate dai più vivi applausi. 

In chiesa sono raccolte tutte le autorità, le 
rappresentanze dell'esercito, della magistratura. 
Il tempio è parato a lutto: qua e là si leggono 
le iscrizioni dettate dal Prof. Augusto Conti, ed 
alla severità del tempio si uniscono àd incutere 
riverenza e rispelto le armonie ed i canti di una 
messa funebre del Casamorata. Durante il rito 
religioso, tutte le società operaje, ch’erano schie- 
rate sulla piazza colle loro bandiere, inviano 
nella chiesa numerose rappresentanze a deporre 
ghirlande e corone dinanzi alle lapidi di bronzo 
che ricordano ai posteri i nomi gloriosi dei ca- 
duti nella giornata del 29 maggio 1848. 

Dipoi il corteggio delle Società Operaje, ch'è 
imponentissimo, riparte al suono delle musiche 
e va a schierarsi in piazza del Duomo, dove al 
passaggio del drappello de’ veterani accade una 
di quella scene di patriotieo entusiasmo ch’ è 
impossibile descrivere, una di quelle scene che 
giungono fino a strapparvi le lacrime. 

Commovente e splendido fu il concerto patrio- 
tico dato la sera al teatro Pagliano, sotto la di- 
rezione del prof. Mabellini. Ho visto. dimostra- 
zioni di ogni sorta; ma questa fu cosa siffatta- 
mente spontanea e imponente, che altri confronti 
non trovo che nell’epoche in cui avvenivano 
i fatti gloriosi che si commemoravano oggi. Al- 
l'esecuzione perfetta di varj inni del 1848, ho 
yisto veterani, che aveano sfidato pericoli ed 
emozioni d’ogni sorta, piangere come fanciulli, 
applaudire in modo frenetico, abbracciarsi fra 
loro e baciarsi... 


(Da Firen:e). G, CaRoccr. 


L'artista che ci ha mandato il disegno ha scelto 
ii momento in cui il corteo de’ veterani passa 
dinanzi al Palazzo Pretorio o del Podestà. Così 
diamo la veduta esterna di questo edifizio che 
è uno dei più notevoli di Firenze, e che fu ra- 
ramente riprodotta col mezzo dell’incisione. 


Il nostro corrispondente di Roma ci ha man 
dato parecchi schizzi della festa dello Statuto. 
Parlan da sè, senza bisogno di spiegazioni. 


{Annò Il. - N: 34, 18 giugno 1870) 
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SETTIMANA POLITICA.. 


‘Alla sellimana di guerra, su’ giornali è sue- 
ceduta la settimana di pace. A poco a poco le 
voci bellicose s'erano ‘andate ingrossando; ed il 

facile a divulgarle era il Times, ‘che non 
ci ha guadagnato credito. Il grande giornale 
inglese avea ogni di un dispaccio allarman- 
te; dopo l’alleanza di tutti gli slavi, capitò il 
principe di Montenegro che s'era messo uffi- 
cialmente a capo degli insorti; poi la Serbia 
che passava i confini; poi l’ Austria che aveva 
dichiarato di voler secondare in lutto e per 
tutto Ja politica russa. Anche le notizie interne 
erano presentate da quel giornale in tono mi- 
naccioso: ogni giorno qualche nuovo legno che 
si mandava alla squadra del Mediterraneo, e 
le riserve ordinate ad esser pronte. 

Nei fogli russi, circolava una lettera del ge- 
nerale Tcernejeff, che vantava la forza dell’e- 
sercito serbo, ch'egli ora comanda, — 125,000 
uomini di*1:* categoria e 100,000 di milizia, — 
tale, dice egli, che ho tutta la probabilità, di 
vincere in una guerra contro la Turchia. « Tutti 
i Serbi, egli aggiungeva, sono convinti che 
la guerra è una necessità morale ed anche in- 
dispènsabile , tanto. per salvare ‘l'onore della 
‘nazione quanto per liberarsi dal giogo spre- 
gievole ed insopportabile dei Turchi. » 

Anche da noi, una leggiera fanfara era sfata 
suonata dall’ ufficioso Diritto con una enume- 
razione delle nostre forze di terra e di mare. 
Era molto sparsa la voce di mobilizzazione or- 
dinata nelle provincie adriatiche. Ad una in- 
terpellanza del Massari, il Depretis avea rispo- 
sto (8 giugno) con una antitesi fra il bisogno 
di'pacéè e Ja missione di civiltà, e con Ja pace 
si non la pace ad ogni costo. Ciò non pareva 
molto chiaro nè tranquillante. | 

È veramente notevole la circostanza che il 
mondo finanziario, così sensibile per sua natu- 
ra, non si sgomentò, non rbò un momento: 
Istintivamente gli uomini ‘affari, sentirono que- 
sta volta che la situazione è pacifica, checchè 
facciano e dicano gli uomini politicî, n 

È dalla conferenza d’Ems che usci la pace? 
Il nostrò Nigra, che abbandonava il posto di Pa- 
rigi per recarsi a quello di Pietroburgo col 
maggior titolo d'ambasciatore, si fermò an- 
ch'egli a Ems; e pare che nella conferenza 
avuta collo Czar e poi col principe Gorciakof 

suoi consigli pacifici abbiano avuto qualche 
influenza. Più che-questo, è probabile che i Lre 
cancellieri abbian visto come, al momento del- 
l’azione, i loro governi non avrebbero potuto 
andare d’accordo. Il governo russo comprese 
ch'era da sospendere ogni azione ; ed eccolo 
unirsi alle altre Potenze, per raccomandare 
alla Serbia di starsene tranquilla, ed avver- 
tive il principe Milano che tutta sua sarebbe la 
risponsabilità di un conflitto. 

La Turchia a dir vero ha molto semplificato 
per il momento la situazione. Già la rivoluzione 
accaduta il giorno stesso in cui il Memorandum 
dovea esser presentato, ritardò quel passo di- 
plomatico. La morte, spontanea o no, del vec- 
chio Sultano, annientò ogni velleità di un rico- 
noscimento. Infine il governo turco previene 
le domande che doveano essergli direlte ; esso 
slesso accorda l’amnistia agl’insorti e un avmi- 
slizio di sei settimane, salvo le operazioni ne- 
cessarie ad alimentare la fortezza di Niksie. 

Alla Serbia il governo turco chiese spiega- 
zioni sui suoi armamenti, ma in termini amiche- 
voli. E il governo serbico rispose nel modo più 
innocente e più amichevole di questo mondo. 
« Non pensare la Serbia neppure per ombra a 
procedere ad armamenti; essa non fa che com- 
Dletare l’organizzazione militare del secondo 
periodo del servizio obbligatorio. La nomina di 


ufficiali, rispondere al bisogno normale. La Ser- | 


bia non pensare ad una guerra minacciante 
ll integrità della Turchia, tanto più che il man- 
tenimento di questa integrità è un alto interesse 
per la Serbia. L'occupazione temporanea della 


frontiera essère imposta alla Serbia dalle cir- 
costanze straordinarie nelle provincie limitrofe, 
specialmente in causa delle frequenti violazioni 
di territorio serbo. Del resto importare al Go- 
vérno serbo di regolare alcune divergenze sorte. 
Quindi invierà a tale scopo un delegato spe- 
ciale a Costantinopoli. Il Governo serbo nutrire 
sempre il desiderio di mantenere le migliori re- 
lazioni colla Porta. » 

Dunque il tempo si è rimesso al bello. Ma 
gli uomini prudenti, che non s'erano sgomentati 
più del dovere giorni fa, non si fidano troppo 
oggi. La polilica occulta può, essere diversa 
dalla politica palese. L’arrendevolezza della 
Russia è stata così repentina, e completa da 
permettere i più eravi sospetti sulla sua since- 
rità. Ad ogni modo, tutto è tempo guadagnato 
per la pace. E la Russia s° è potuta accorgere 
che il gioco non riusciva facile, giacchè non può 
contare nè sulla fede degli alleati, nè sulla in- 
differenza dei rivali, nè sulla inerzia delle po- 
tenze minori. È 


Le laboriose trattative intorno alla conven- 
zione di Basilea sono riuscite ad un accordo. 
L’II, l'onorevole Correnti firmò a Parigi un 
atto addizionale. Il tenore preciso del medesimo 
non è ancor noto; epperò rimandiamo l’argo- 
mento alla settimana ventura. 

La Camera dei deputati ha adottato, il 12, una 
legge a favore dei poveri maestri elementari. 
II minimum dei loro stipendj è elevato di un 
decimo; e la loro nomina avrà la durata di sei 
anni. 

" n 

La Camera francese ha riveduto la legga sul- 
l'insegnamento superiore, togliendo In clausola 
più grave che l'Assemblea di Versaglia vi aven 
introdotta a favore dei clericali. La laurea non 
sarà più concessa ai giurì misti; ma solo le 
Università governative potranno conferirla. 


+. 
NECROL OGIO. 


— L'8 signo morì il più celebre dei romanzieri mo- 
deri, la signora Giorgio Sand. Ne datemo în nn pros- 
simo numero biografia @ ritratte. 

— Uno dei più illustri arobitetti italiani, Znrito Altino, 
m. a Roma îl 9 nel modo più innspettato Eelî eta nello 
studio del pittore russo Siedmiraskv e stava amini- 
rando quel quadro delle Luminarie di Neron@! che fa 
tanto rumore nell'arte, quande fu colpito. d'apoplessia 
fulminante: L'Alvino em nanolitano benchè fosse. noto 
al Milano il 2d marzo 1800. Nutnerose sono le opere che 
egli eseguì, quantungre le cura dell''insegnamento al 
quale sì dedicò con intta le sue forze! ed i molti incari= 
chi che gli vennero affidati gli rubassero la nvgzior par 
te del tempo. Tra queste opere citeremo il monumento dei 
martiri in Napoli (di cui l'Iuuosrnazione diede il diseznòi 
a pag. 156 dell'anno 1875) : in Napoli stesso il palazzo Nun- 
Ziante, ed i grandicsi restauri fatti all'Istituto di Delle 
arti per ridurne una parte ad edificio di pul 
stre : în Castellamare il [alazzo che forma il più bell'or= 
namento di quella vaga città: in Amplf i restanri della 
cattedrale, che la morte gli ha ora vietato di compiere i 
@ il bellissimo: progettò per la chiesr di S. Maria del 
Fiore (progetto 1 sistema basilicale), del quale, perel 
stato posposto ad altri di gran lung» inferiori, non è questo 
il tempo di discor'ere, Ma ciò che formò Ja principale 
sua gloria fu l'inseznamento dell'architeitura x. insegna- 
mento impartito con rara dettrina, con nuovi intendimenti, 
Scrisse ottimi opuscoli d'arte con molto eusto, e perfino 
poesie: fra le sue cayte s'è rinvenuto un poema. 


NOTIZIE LETTERARIE, 


— La Commissione per Îl concorso al premio Ravizza per 
il 1827) ha stabilito il tema seguente: Esnminare le leggi 
del Regno intorno alla stampa; e vedere come conciliare 
Ja piena libertà di essa colla protezione che una società 
fien scstituita deve alîa moralità, alla verità, ali*onore. 
C'è tempo a futto il 1877; e concorrenti mandino i loro 
manoscritti alla presidenza del Regio Liceo Beccaria in 
Milano. . 

— La Società storica lombarda ha mesto a conecrso 
| una monografia di Froticesco Sforsa I. Il concorso si 
chiude l'ultimo d'agosto 1877. IL premiato toccherà lire 
| 1000, a cui C. Cantù aggiungerà una copia della sua Sto- 
ria degli Italiani in vol. 16. 


CONVERSAZIONE. 

Suîicidji e sempre suicidj! — Fpidemia o 
contagio, questa mania suicida, questa dispe- 
razione lugubre e sconfortata che cerca nella 
morte il riposo — che scioglie il problema di 
Amleto fermandosi al primo periodo: morire, 
dormire — a cui il pensiero del sognar forse 
non arrèsta un istante la mano sul grilletto 
délla rivoltella, nè il piede sul davanzale della 
finestra o sulla sponda del fiume — che non 
si volta indietro nè guarda davanti per lentare 
il segreto del poî — questo delirio di stanchezza, 
egoista, atea, brutale, percorre ormai tutti gli 
strali sociali — ‘dal sultano Abdul-Aziz che 
visse credendosi un Dio, adorato, temuto e 
adulato come un Dio, fra le nubi del potere, e 
le poesie dell’ harem — al pizzicagnolo Mustre 
che saziò per lanti anni di jambon d' York, di 
lingue di Zurigo, di patè di Strasburgo, il clas- 
sicismo gastronomico della nostra città. 

Io comprendo il suicidio del Sultano — quella 
terribile scena di follia Sbakespeariana che ci 
descrivono i giornali, da cui il suicidio sarebbe 
stato preceduto, mi riempie al pensarla, l’anima 
di spavento, 

Lo vedo aggirarsi pel vuoto palazzo, pallido, 
cogli occhi injettati di sangue, scarmigliato, senza 
turbante, con la bava alla bocca, i lineamenti 
contratti, ululando con voce soffocata il grido 
d'allarme, cercando le sue corazzate, i suoi 
soldati, il suo Regno, credendosi chiuso in un 
cerchio di nemici pronti ad insidiargli la vita 
— vedendo nell'ombra del suo corpo un assas- 
sino — e traditori e tradimenti dovunque — 
coi tetri rillessi dell'ultimo giorno del suo regno 
che itano la fantasia spsurita, è solcano di 
terribili lampi la sua mento scossa, turbata, 
convulsa, — Vedo la sua furibonda rincorsa 
pei giardini del palazzo, sempre cercando. di- 
fese e difensori — poi lo vedo rovesciarsi 
ansante, sopra un divano — 6 capisco henis- 
simo che se la luce di un pensiero dissipò per 
un istante, nella stanchezza del corpo, le tene- 
Dre di quella mente, questo pensiero non po- 
tesse essere che quello del suicidio, questa luce 
non potesse essere che il lampo. di un ferro 
suicida, 

Ma ron capisco il suicidio in colui, che stando 
tutto il di alle prese con la realtà della vita, la 
più succulenta, ma la più apata, ch'egli alletta, 
che involta, che manipola, a beneficio della 
ghiottornia cittadina — deve aver imparato a 
non vedere nell'uomo che il più ignobile dei 
suoi organi, il ventre — e a mettere l'istinto 
al di sopra del pensiero e del sentimento. 

Il primo Sultano, e il primo pizzicagnolo sui- 
cida! strena contemporaneità... 


ru 


Anche jeri i giornali annunziavano un altro 
suicidio — un suicidio di amore. È 

Lei si chiamava Erminia — avea 18 anni — 
il carattere ardito — l'animo impetuoso. — Lui 
si chiamava! Luigi — aveva ventun anui — 
era soldato. — Si amavano — come si ama 
per la prima. volta — il solo amore forse di 
cui la lega di altre passioni non alteri il valore. 
— Furono spesso veduti lungo ì bastioni sul- 
l’imbrunire. Camminavano lenti — essa guar- 
dando con occhio intento i sassolini che smo- 
veva con la punta del suo agile e nervoso pie- 
dino, lui parlandole sommesso, e concitato, col 
volto acceso, e gli occhi umidi e ardenti. — 
Che si dicevano? — un mondo di cose che non 
si sa dir bene ed ascoltar bene che a quella età. 

Karr giorni sono si lagnava chè gli omini 
e le donne non si amino più — e in questo 
fatto vedeva la origine della decadenza del sen- 


timento, del pensiero, dell’arte, del gustò;... dif è 


tutto, 

L'arguto pensatore ha ragione quando si la- 
gna che le donne non abbiano più il loro sesso, 
nè i giovani la loro età. 

Ma se avesse veduto l' Erminia e Luigi in 
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quelle loro lunghe passeggiate, piene ora di sì 
loquace garrulità, ora di si loquace silenzio, 
se li avesse veduti quando si sedevano vicini, 
guardandosi fissi tacendo, e arrossendo o im- 
pallidendo a vicenda, si sarebbe convinto ché 
vi sono ancora delle donne, e dei giovani. 

Poveri amantil Quelle passeggiate erano il 
mondo per essi — undi, quel loro mondo si chiu- 
se per sempre. La scorsa settimana Erminia era 
sola sul davanzale della finestra, guardando da- 
vanti di sè, con unosguardo lungo, profondo, pie- 
no di tristezza infinita. — Luigi era solo sulla 
panca, di fianco alla porta della caserma, con lo 
sguardo immerso nell’acciottolato della via. — 

Una settimana dopo l’Erminia era morta. — 
L’hanno scossa da quell’estasi piena di sogni... 
essa protese le braccia nello spazio — la bella 
personcina si librò nello, spazio — e precipitò, 
informe ‘e sanguinosa, sul lastricato. Povera 
Erminia! 

Luigi l’aspettò a lungo — poi seppe — e jeri 
due colpi di moschetto risuonarono lugubre- 
mente sotto le vòlte della caserma. Era Luigi 
che raggiungeva l’ Erminia — egli sapeva che 
la sua fanciulla lo stava attendendo — e volle 
riprendere le sue passeggiate con lei... in un 
mondo... ove non si suona la ritirata alle nove 


di sera, 
sr 


Se la cronaca è malinconica, gentile lettrice, 
la colpa non è mnia — non sono io che la faccio. 

Non è colpa mia se Giorgio Sand è morta in 
questa sellimana. — Non è colpa mia se quella 
cara bambinetta di otto anni, della emma Lu- 
ziani, invece di correre, e di folleggiar pei giar- 
dini, cogliendo fiori e inseguendo farfalle, si tra- 
stulla coi notturni di Chopin, coi rondò di Mo- 
zart, con le sonate di Beethoven. — Se dipen- 
desse da me, quando la vedo là, al cembalo, 
pensosa, seria, un po malinconica, sentirei una 
voglia matta di staccarla di là, di portarla ai 
giardini pubblici, in mezzo a quella nidiata tur- 
bolenta e rumorosa di bimbi, vestiti dei più 
gaj colori della loro età, ché brulicano sullo 
spianato, che sfringuellano, corrono, saltano, si 
arrampicano e riempiono l’aria dei loro allegri 
e garruli strilli, delle loro argentine risate, di 
voci infantili, di infantili garriti, di rumore, di 
festa, e di vita — e diret alla piccola artista: 
corri con essi, salta, strilla, canta, è Sopratutto 
ridi — perché il riso, alla tua età allarga i pol- 
moni, fa robuste le membra; è nutrizione, è re- 
spirazione, è circolazione, è vita. 

Ahimè! quella. piccola artista ha imparato 
troppo presto a sentire, e disimparato troppo 
presto a sorridere. ” 

Ecco perchè quando vedo uno di questi.fan- 
ciulti-prodiyîo, sento una stretta alxcuore. 

O sono automi — e preferisco quelli di cera 
— ò sono precocità : malaticcie, fiori ottenuti 
con.la stufa, a cui manca quella vivacità di 
tinte ch'è riflesso di sole non ripercosso dalle 
invetriate di una serra, ma piovuto direttamen- 
te e liberamente sui suoi petali, sitibondi, quel- 
la freschezza di profumo ch'è libero bacio di li- 
bera aria: | 

Quel piecolo cuoricino di olto anni è già afla- 
ticato da ‘un palpito troppo largo pel suo torace 
gracile e mingherlino — quel piccolo cervellino 
di otto anni ha già cominciato a consumarsi 
prima di essere completato. 

E — cosa strana — gli applausi, i trionfi che 
raccoglie nel suo pellegrinaggio d'artista non 
hanno forza da farle spuntare un sorriso sul 
labbro, da dissipare quel velo di malinconia 
stanca e languida, che le fa pallido e già un 
po'avvizzito il visino infantile: 

Gli è che quegli applausi non hanno senso 
per lei — ‘non iscuotono nessuna fibra dell’ani- 
nima sua — non rispondono a nessun senti- 
mento già formato nel suo cuore, — Per la gio- 
vinetta sarebbero l’avventre, la speranza, la 
vanità — per l’arlista provetta, la gloria — per 
la piccola Gemma, pare sieno già una delusione 

prima ancora d’ essere stati un'illusione — al- 


£ 


| meno a giudicare dalla piccola reverenza con- 


venzionale con cui li accoglie. 

Povera piccina! — Avrebbe potuto diventare 
un’arlista — se non fosse condannata ad essere 
una fanciulla-prodigio. 

E come fanciulla-prodigio, povera bimba, fa 
proprio miracoli — li ammiro — ma mi rat- 
tristano. — Era il sentimento generale che do- 
minaya la scorsa domenica in quel bujo.e an- 
nerito ridotto dalla Canobbiana ove diede il 
suo primo concerto. 

ll locale predisponeva ‘alla tetraggine. — 
Nulla di più freddo e di più tetro di un teatro 
vuoto veduto di giorno. 

Si entrava fra le tenebre, per una porta soc- 
chiùsa ed angusta; — un argante da teatro, fu- 
moso, dalla luce giallognola, messo per. terra, 
indicava ‘al pianerottolo di ogni scala, la via 
alterzò piano; — ùna panca della platea, sdru- 
scita, messa a traversò del corridojo, la limitava. 

La sala di mezzo rigurgitava di gente — il 
mondo della domenica con le sue donne sane, 
robuste, vestite di colori allegri, e i suoi uomini 
dalla ciera ‘contenta e fiorente, dal cappello 
accuratamente lucido, e leggermente inclinato 
sull’orecchio — e il mondo delle premiéres mu- 
sicali, d'ambo i sessi — mondo elegante, leg- 
giero, vario, di donne. alla moda di Lions di 
tutte le gioventù ; di suonatrici esimie, di di- 
lettanti insigni, di critici illustri — le donne in 
altitudine di benevolenza compiacente e pro- 
teltrice — i lions fra il degnevole e l’anno- 
jato — i critici maestosamente, superiormente, 
auloritariamente distratti — e per contorno, il so- 
lito sfondo di artiste straniere, con le relative 
mamme apocrife 0 genuine, e i relativi maestri 
di bel canto che le producono — cioè tutta una 
società bizzarra, ove nelle acconciature e nèi 
modi il fasto rumoroso dei colori, del lucicchio, 
degli strascichi immensi, e delle pettinature pira- 
midali si accoppia, inorpellandola malamente 
alla vulgarità che si rivela in quei mille non- 
nulla caratteristici, nei quali sta il punto nero 
delle pesche da 15 soldi — un chignon troppo 
prolungato, una custodia troppo ingemmata, 
una piuma troppo orgogliosa, un nastro Woppo 
largo — la mancanza insomma di quel senso 
delicatissimo della misura, e della ‘intonazione 
che è il gusto. gi 

Quando io; entrai, la sala era zeppa. — Girai 
la posizione, e tentai di penetrare per la sala 
laterale, — Appena entrato mi accorsi che mi 
ero introdotto nel saneta sanetorum — nelle quin- 
te, nel dietro scena del concerto. — Filippi vi tro- 
néùgiava, con quell’aria da padrone di casa che 
assume in ogni pubblico e privato ritrovo ove 
si faccia della musica. — Rampazzini tentava 
il filo dell’archetto, e le corde del suo violino. 
— Papà Luziani — un bell’uomo,” dalla barba 
nerae dall’accento toscano — dispensava strette 
di mano, e sorrisi, — Gli aoreniristi vi avevano 
una loro sentinella con la consegna d’'andare 
in estasi alla sonata in fa di Beethoven, e di 
impazientarsi, sbadigliando, alla sinfonia della 
Giovanna d'Areo, e sorridendo, alla fantasia» 
sulla Sonnambula. 4 Bs: 

Vi era pure addensata verso, la porta, una 
colonia del pubblico — composta di quegli.ele- 
menti misti. che formano l’anello di congiun- 
zione fra la platea e il palcoscenico. 

Ad un tratto si ode un-gran rumore di stra- 
seichi, di ondeggiamenti, di seta, di veli, e di 
gonne inamidate. — Dalla sala del concerto 
esce una signora dalla folta capigliatura colore 
di stoppa, chè sale, scende, s’atlortiglia, si affolta 
sul capo, e si prolunga in grosse anella sul collo 
— coll’abito velato a sbuffi, a falbalà , a'ri- 
gonfi, a nastri — le braccie nude, le spalle nude 
— trine, veli, ori, gemme dovunque... un ru- 
more di colori, di splendori, di fruscii da non 
dirsi. E dietro, di lei, a distanza di coda, il suo 
relativo maestro, un belluomo, di mezza età 
con un'rotolo dimusica in una mano, un fazzolet- 
tò bianco nell'altra - sul labbro un sorriso da 
ballerina che termina una variazione — il pin- 
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ce-nes inforcato arrozantemente nel naso, la te- 
sta all’ indietro, il petto un po’ all'infuori, nel- 
l'attitudine di Ciniselli che producè una pule- 
dra. educata all'alta scuola. — La signora si 
gella sopra una sedia, agita rumorosamente il 
ventaglio, aspetta délle'‘conzratulazioni che tar- 
dano ad arrivare, guarda Filippi, che si passa. 
più distratiamente del solito la mano attraverso 
alla eburnea chioma — sorride alsuo maestro 
che sorride a lei — si aggiusta le trine del-collo, 
i pizzi delle maniche, i gingilli del braccialetto — 
alza, scrollandole, entrambe le mani — muta la 
posa, la rimuta, le torna a mutare — e termina 
col fare un gestino misteroso, — Una donna, mo- 
destamente seduta in un angolo, con una gran 
tunica di indiana a righe bianche e rosa, un 
grande cappello di paglia, in grande velo vio- 
letto, si al ara una bibita, e la porta alla 
signora it, pepe — che dopo aver bevuto 
di un tratto, tofna a scuotere violentemente il 
ventaglio, ad aggiustarsi lo strascico, i veli, i 
ricci e i braccialetti, come prima. 

# È una delle due cantanti, compiacenti, del con- 
certo. — Ha le disinvolture sprezzanti delle ce- 
lebrità — che della propria fama cerca il bat- 
tesimo e la cresima negli applausi del pub- 
blico, mentre poi deve contentarsi di aver l’uno 
e l’altra dal sorriso del suo Maestro. 

La piccola Gemma ha finito un pezzo. Rientra 
fra le quinte come ne era uscita — melanco- 
nica, lenta, pensosa. Un altra signora si alza — 
lo stesso color di capelli, anzi la stessa nuance 
— la stessa tinta d’oro falso che simula la 
stoppa — pare che sia un colore....di razza — 
lo stesso rumore di strascichi, lo stesso ondeg- 
giamento di veli — lostesso incarnato delle guan- 
cie — lo stesso semicerchio azzurro-nerastro 
attorno agli occhi — la stassa sovrabbondanza 
di nastri, di ciondoli, di piume — dietro a lei, alla 
stessa distanza dell'altra, lo stesso Maestro con 
lo stesso sorriso sul labbro, lo stesso rotolo di 
carta in mano, lo stesso sudore sul fronte. — 
È l’altra esecutrice. — Come diamine, accade 
che si rassomigliano tutte... benchè vengano 
dai poli opposti? 

E cantano tutte nello stesso modo — grandi 
scoppj di voce, non sempre giusti d’intonazione 
ma sempre alternati con delle smorzature lan- 
guidissime — con questo sistema il loro Mae- 
stro insegnò loro che si fa dell’ espressione — 
un grande dondolatsi della persona e del capo, 
in misura, in cadenza, nel momento in cui lo 
scoppio è più romoroso, o la smorzatura più 
languida — ricetta per fare del sentimento — 
in qalche punto grande sfoggio di note basse, 
profonde, cupe, mascoline — metodo per fare 
dell’ accento: 

La piccola Gemma a (ratto si perde fra uno 
strascico @ l’ allro, e n’esce poi fuori sempre 
tranquilla, mai ilare, per suonare un'altro pezzo. 

Fin ch’ella suona, la cantante che deve suc- 
cederle, apre una gran borsa di cuojo che 
l’attenta cameriera tiene socchiusa ad ogni ri- 
chiesta — ne leva un piccolo specchio a mano 
e si guarda, trae da una scaltola un piumino e 
‘se lo passa sulla fronte, sul collo, sulle guan: 
cie — poi loripone — dà un calcio allo strascico 
perchè si allunghi più flessuoso sul pavimento 
— e torna al cembalo a fare dell'espressione, 


del sentimento, e dell’accento. 

, Veduti così da vicino, tutti i concerti di Mi- 
lano si rassomigliano — tranne quelli in cui 
si producono dei veri artisti — ma questi son rari 
assai. — .Del resto se le cantanti da teatro 
scarseggiano, quelle da passeggio, dà gabinetto, 
da concerti, da serate, da mattinate, pronte 
sempre a mettere in esposizione in una sala 
i loro abiti da ballo, le loro chiome di moda, i 
loro pizzi, le loro blonde, il loro, rossore e il 
loro pallore di contraflazione — e il loro mae- 
stro — di contraffazione, anch'esso — ve ne sono 
a migliaja. 

Termino il quadro: in un angolo, sotto allo 
scanno, dove c’è la cameriera, l’acqua, la bor- 
sa, la cipria, un paia di stivalini dal tallone 
altissimo che servirono a condurre la Dea al- 
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l'Olimpo di quelle sale attravèrso alle vie fan- 
gose di questo mondo lerreno, e che furono 
cambiati nelle piccole scarpettine di raso bianco 
ché spuntano ora provocanti dalle bianche sottane. 
Come macchietta, nel fondo, due guardie di 
pubblica sicurezza, dure, impettite, colle mani 
conserte sul davanti, un po’incerte e imbaraz- 
zate della loro rcissione.... in un concerto. 


Giorgio Sand. 

Fu uno scrittore e restò una donna — fu un 
pensatore e restò una donna — fu uno: spirito 
forte e restò una donna. — Ebbe maschio l’in- 
gegno — ma conservò l’anima del suo sesso. 

Lo so — mia bella lettrice — che essa era 
uno dei suoi autori favoriti — e di questo suo 
autore ne parleremo assieme, se vorrà consen- 
tirmelo, la settimana ventura. 

E parleremo anche, se lo. i della donna, 
— Cercheremo. di scrulare a: e le tenebre 
dell’àanima di Lelia, di spiegare le inesplicabi- 
lità muliebri d’ /ndiana — le austerità di Con- 
suelo — e le passioni della Teresa, di Ele et lui. 

Oggi parliamo della sua morte, 

Visse come un poeta, come un artista, come 
un filosofo, — non -come una donna. 

Mori nel suo castello di Nohant, in quel poe- 
tico e fedele Berry che essa amava tanto, e che 
l'amava di eguale affetto, e la chiamava /a cara 
signora, 

Aveva settant'anni, ma la fibra tenace e fer- 
rea come l’anima sua. — Dissimulò il male che 
sentiva, finchè potè lottare con esso, — la sera 
in cui fu costretta a svelarlo, e fu il 30 mag- 
gio, n'era già vinta. — La sua agonia comin- 
ciò da quella sera — durò otto giorni — ma le 
lasciò sempre, anche fra gli spasimi atroci della 
sua malattia, serena la mente. 

Non ebbe che una sola protesta contro le 
sofferenze: — Non si potrebbe farmi morire 
più presto? — e una sola protesta contro la 
morte, — È la morte — non la ho dimandata 
— ma non rimpiango la vita. 

Mori come visse, e come scrisse: senza frasi 
nè ostentazioni, 

Fra gli altri pudori, ebbe sino all'ultimo mo- 
mento quello della sua persona — e persino 
quello della morte — temeva pe’suoi cari il 
tetro spettacolo dell’agonia. 

Un’ora prima di morire pensò a un poggio 
del suo giardino, i cui pini, stendendo i loro 
rami al disopra del muro, spandevano la mesta 
ombre sull’angolo del cimitero ove sapeva di 
dover riposare all'indomani, accanto a sua ma- 
dre e a suo padre, e raccomandò di non di- 
struggere quelle piante. 

È morta credendo in Dio, come deve morire 
una donna, 

Essa dorme, lunge dai rumori, e dalle passioni 
delle popolose ciltà — accanto a quel: suo caro 
giardino di Nohant, dove inosse i primi passi, 
dove passò la età- serena della giovinezza con- 
fidente — fra quei contadini di cui fu l'amica 
e la benefaltrice. 

Un prete oltuagenario, che l'aveva conosciuta 
fanciulletta, e l’amava, e la piangeva come una 
sua figlia, recitò sulla sua bara le preghiere da 
morto, che Ja commozione profonda jdella sua 
voce rendeva solenni. c f 

Così mori una delle poche donne che abbiano 
smentito quel sapientissimo detto di Balzac: 

« La superiorità è un fardello che ila donna 
non può sopportare» > © È 

Per nen restarne schiacciata bisogna avere 
tanto cuore da rimanere sempre donna. 

Giorgio Sand ba portato un tempo i calzoni, 
per bizzatria — ha fumato i zigaretti per abi- 
ludine — fece della politica come un uomo — 
ma la donna tornò donna a tempo — ela scrit- 
trice, anche grande, restò sempre donna. 


Restino: sempre donne loro che sanno esser- | 


lo.... così bene. % 
Per mutar che facciano, non possono diventare 
nulla di meglio. 
Mercoledì, 14 giugno, 
Doctor VERITAS. 


L'IELUST 


L'ULTIMO DEI SONCINO. 


Uno dei più illustri e nobili casati che van- 
tasse il patriziato lombardo si è estinto, il 27 
maggio scorso, con Massimiliano Cesare Slam- 
pa marchese di Soncino, barone-conte di Monca- 
stello e Rivolta, signore di Cusago e Trumello, 
grande di Spagna di prima classe, ufficiale del- 
l'Ordine Mauriziano e della Corona d’Italia. 

La stirpe degli Stampa ebbe chiari uomini fra 
i capitani dei Galli e dell'antica Roma, fra le 
schiere dei Franchi e dei Longobardi. Dalle | 
cronistorie milanesi consta che fino dal 1000 
trovavansi degli Stampa fra i consoli, i magi- 
strati ed i capitani del Comune. 

Nella storia di cotesta famiglia non c'è nes- 
suna di quelle terribili t‘adizioni che ci lasciarono 
gli Ezzelini, i Visconti, i Borgia, i Bentivoglio, 
e tante altre cospicue famiglie, le quali, pur con- 
tando uomini illustri per grandezza e per virtù 
militari, altri n’ebbero famosi per scelleratezze 
e vituperi. 

Molti degli Stampa si resero celebri nelle 
armi, nella politica, nell’amministrazione del 
Comune, nelle alte cariche della Chiesa e nelle 
lettere; e codesta stirpe poteva veramente e. con 
orgoglio, secondo Orazio. celebrare domestica 
Sacta.1 cronisti ci tramandarono, infatti, il nome 
di un Valerando Stampa, il quale combattò | 
strenuamente nella battaglia di Legnano; quelli 
del cardinale Carlo Stampa, arcivescovo di Mi- 
lano, e tra i più dotti prelati dello scorso. se- | 
colo; di Ermete Stampa, letterato e poeta del 
XVI° secolo; del conte Carlo, generale. d’arti- 
glieria, comandante la fortezza di Mantova, e 
plenipotenziario dell'imperatrice Maria Teresa; 
e di molti altri, ch’ebbero alte cariche.e impor- 
tanti missioni politiche dai Duchi di Milano e 
dai Re di Spagna, ottenendone in premio pri- 
vilegi, titoli e ricchezze, delle quali usarono | 
sempre con munificenza. Finalmente devesi 
pur ricordare il nome del padre dell'ultimo Son- | 
cino; il marchese Giuseppe, il quale tenente 
nei cacciatori a cavallo nella grande armata | 
di Russia, fatto prigioniero .sul finire di essa e 
rinchiuso nella fortezza di Saratof', fu largo 
di sotcorsi a molti suoi compagni d’infortunio. 

Per due volte le sorti di Milano furono nelle 
mani degli Stampa; nel 1450, cioè, quando il 
conte Marco instaurò il dominio degli Sforza, 
e nel 1545, quando un Massimiliano Stampa 
apriva le porte del ducato all'Imperatore Car- 
lo V, e ne otteneva in ricompensa il feudo e | 
marchesato di Soncino. | 

Molte donne di cospicue famiglie italiane im- | 
palmaronsi agli Stampa, quali quelle dei Cri- 
velli, degli Archinto, dei Borromeo, dei Gonzaga, 
dei Belgiojoso d'Este, dei Doria Sforza di Cara- | 
vaggio, ecc. ecc. 

Venendo poi a parlare dell’ora defunto mar- | 
chese di Soncino, non possiamo che fare eco a 
quello che di lui dissero i giornali cittadini (1). | 

Nato nel ‘1825, sorti da natura un carattere, | 
il quale, solto una scorza talvolta aspra e fer- 
rea, mostravasi però sempre generoso, sem- 
pre leale. Giovane animoso e splendido, non 
piegò mai alle seduzioni dello straniero domi- | 
natore; anzi ad esso si ribellò con pertinacia, 
e pubblicamente. Sorvegliato dalla Polizia au- 
striaca, venne, nel gennaio del 4848. arrestato 
per ordine del Vicerè Raineri e imprigionato 
a Lubiana come un malintenzionato e rivolu- | 

| ziorario. Di là evase appena evbe notizia dello 
scoppio della rivoluzione, e fece la campagna 
di guerra luogotenente nei cavalleggeri lom- 
bardi, Nel 1854, sempre inviso e sospetto alla 
Polizia austriaca, veniva per ordine del mare- 
sciallo Giulay, governatore di Milano, con- 
dannato agli arresti in casa per molto lempo. 
Nel 1857, anno in cui venne a Milano l’Impe- 
ratore Francesco Giuseppe, in una sera di spet- 


RAZIONE ITALIANA 


(1) La Lombardia, il Pungoto, la Ragione, il Corriere 
della sera e la l’erseceranza scrissero luoghe necrologie 
sul defanto marchese Massimiliano Cesare, în eui ne rim- 
piansero la perdita. 


tacolo di gala nel tealro della Scala e nell’ i- 
stante in cui l'Imperatore entrò nella loggia 
imperiale, il marchese Soncino, in onta agli or- 
dini della Polizia cd alle regole dell’etichetta, non 
solo non si alzò nel suo palco, ma stette sul 
davanti di esso seduto, col dorso voltato alia 
loggia della Corte. Quell’ardita e patriottica di- 
mostrazione în tempi in cui il Governo austriaco 


| prodigava terribili punizioni a chi 'aspirava a 
| libertà, fece un grandissimo senso in tulta Mi- 


lano, è venne tosto punita colla relegazione del 
Soncino a Bormio, per lutto quell’inverno. 

Appena sorse l'alba della nostra indipendenza, 
il marchese Soncino fu chiamato dai propri 
concittadini ai maggiori gradi della Guardia 
nazionale, cioè a colonnello della 2° legione. Egli 
era uno dei più celebrati amatori di cavalli 
d'Italia, epperò possedeva splendidi equipaggi, 
che in Milano conservarono sempre il primato 
su tulli, In questo genere era citato come au- 
torità e modello, e più volte dal Governo ita- 
liano s' ebbe incarichi, che disimpegnò colla 
maggiore perizia. Il suo nome figurava tra 1 
fondatori della Società per 1 allevamento dei 
cavalli, e non c'era corsa in Italia ® all’estero 
a cui non partecipasse, Appassionatissimo pure 
di floricoltura, fu più volte giurato nelle Espo- 
sizioni orticole, nelle quali i suoi prodotti figura- 
vano sempre trai più distinti. Itsuo palazzo le sue 
ville, i suoi cavalli, le sue carrozze, tutto intorno 
a lui, come la ingente sua sostanza, era da gran 
signore; e non si esagera punto. asserendo 
che con Massimiliano Cesare Soncino si estin- 
gue una delle più belle tradizioni dell’ antico 
fasto lombardo. 

Apertosi il suo testamento dopo i sontuosi 
funerali, ai quali assisteva il fiore della società 
milanese e una quantità straordinaria di popolo, 
tra varii legali se ne trovò uno molto notevole, 
di quadri pregevoli lasciati alla Pinacoleca di 
Brera, e in numero tale da costituire una rac- 


| colta che porterà il nome di Galleria marchese 


Massimiliano Cesare Soncino. 

Benefattore largo, instancabile, la sua morte 
è maggiormente sentita da quelle tante povere 
famiglie operaje del popoloso quartiere di Porta 
Ticinese, per le quali egli era una seconda Prov- 
videnza. 

Tali iurono il carattere e la vita dell'ultimo 
dei Soncino, tipo di gentiluomo e patriota in 
quei tempi in cui l’esserlo era assai pericoloso, 


__ 


IL PITTORE PIETRASANTA. 


Ancora un egregio artista immaluramente 
rapito! — ll pittore milanese Angelo Pietra- 
santa, non ancor tocco il 40.° anno d’età e col- 


| aspetto d’ura florida salute, da breve e indo- 


mabile morbo veniva tratto a merte.il 3 giugno. 
Allievo dell’ Hayez, poscia pensionato a Roma e 
a Firenze negli anni .850, (0 e lit, egli ritornò 
in Milano rifatto a stile proprio e consentarieo 
alle nuove esigenze dell’arte. Lo dimostrò ;to- 
sto nei diversi dipinti all’olio che vennero ve- 
duti all’ Esposizione Brera, come glî Orti 

" Rucellai, la famiglia dei Borgia, ed altri mi- 
nori. Le sue tendenze lo volgevano però spe- 
cialmente alla piltura a fresco, dove poteva 
sfoggisre il senso pel grandioso e il colossale 
ond’era compreso; la Galleria Vittorio Ema- 
nuele vanta di sua mano, così condotte, nella 
mezzaluna dell’ottagono, la figura dell'Europa, 
e quella delia Scienza, a capo del braccio verso 
la via Berchet. Più d’una chiesa da campagna 
ha pure di Jui qualche dipinto religioso, In que- 
sti giorni egli slava accingerdosi ad un lavoro 
di predilezione, che era quello di condurre a 
termine la perte superiore del Sanluario del- 
l’Incoronata di Lodi, dove l'ordine inferiore è 
decorato dei lavori di Calisto Piazza e dei fra- 
telli suvi. 

Studioso per sentimento, indipendente senza 
alterezza, affettuoso e gaio per bontà d'animo, 
non ebbe che amici nella piccola cerchia di 
colleghi coi quali divideva la vita: Egli fu a- 
scritto fino dai primi anni, in cui ritornò dal 
suo pensionato, all'Accademia di Belle Arli coma 
socio d'onore. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Distribuzione delle medaglie al valor civile in Campidogiio. 5 
ROMA. -_ La FESTA 
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L’ cQqUAJOLO NAPOLETANO, acquarello del signor E. Dalbono. (Disegno del signor Michetti, da una fotografia del signor Goupil). 


IE LEUR TRAZIONE PDTALIANA 


| Anno ill. "a 18 giugno 4876] 


LETTERATURA E POLITICA. 
— Zinì, Locatelli, Spaventa, Marseili, Mariano. — 
IL 


Dopo Ja rivoluzione parlamentare del 18 mar- 
zo, — il Marselli l’ha battezzata cosi, ed è un 
nome, eredo, che resterà, — sono usciti alcuni 
libri fra la politica e la Jetteratura che sono 
caratteristici (1). Quello dello Zini scritto alla 
vigilia della rivoluzione e pubblicato all’alba, ne 
dà la impronta plebea: quello del Marselli, ne 
spiega la ragion filosofica. Lo Zini è un croni- 
sta chè copia tutti i gazzettini del tempo; il 
Marselli è un pensatore che accumula gl’in: 
zi, che studia le cause, cerca presagire le con- 
seguenze, e si esprime sempre con stima degli 
avversari. 

Eppure il libello dello Zini ha fatto fortuna : 
ebbe tre edizioni, che forse non equivalgono ad 
una delle solite, e fece parlare tutto il mondo; 
l'autore si guadagnò una prefettura, poi un gran 
cordone, e non gli manclierà al’ più presto un 
seggio al Senato. Più che libello, questo del Zini 
è un’invettiva e un indovinello. Egli racconta 
una massa di fatti specifici, ma senza accen- 
nare date nè nomi propri; e poi li generalizza, 
fondando, sopra una serie di aneddoti, lutto un 
sistema, Questo modo di esporre, col fulmine in 
mano ma sempre tra le nuvole, toglie credibi- 
lità al libro, chè ogni storico s'accorgerà a prima 
giunta della passione, del partito preso, sospet- 
terà anco un rancore personale, un livore ac- 
cumulato; ed infatti la vanità offesa, il senti- 
mento tragrande della superiorità propria non 
abbastanza compensata, trasudano ad ogni pa- 
gina. D'altra parte l’oscurità della forma toglie 
ciò che nel racconto di scandali, sieno pure par- 
ziali, sien pure ingrossati, vi ha sempre di pie- 
cante. Un giornale umoristico ha parodiato lo 
slile dello Zini: ma che bisogno c’è di parodia? 
Eccovi il vero; non lo,scelgo, ma piglio addi- 
rittura la prima pagina: 

« Tu sai come di proposito, non corre vn anno, i0 av 
deposto la penna e, con tin respiro d'ineffabile soddist: 
zione, giitato a catafascio in tale riposto cassettino qua- 
derni, fogliuzzi, cartellime, schedulette, lo stock în somma 
(per diela cogli ammodernati dell'alta serinicerazia) di 

Volumi; e sai ancora come un tratto presomi 
di grandissima passione io ne lo avessi ricavato fuori e mi 
fossi aewinto con aflsnnosa prescia a ravviare, a trasce- 
gliere, per esprimerne Dia sa che succhi e comporne non 
so che diceria; la quale io fissato di profferire con 
razionale ossequio... Ma tia; che serve dire olire? Egli 
aveva ben altro pel capo che del saggiare le fisime. po- 
litiche di poetà malinconico! Per la qual cosa rivelatowi 
di quello umore che fu proprio di acqua diaccia sul dorso 
di me poverò iufebbrichito, stetti; » in quella prima con- 
fusione fui a un pelo del fare un olocausto delle carteces 
:i lavi domestici, Ma poi la passione che spinge a disf-- 
gurti, la sfegata che volta a confidenza, questa che tira 
il consigl:0, onde si fa discussione, e che è che non è? 
un bel giorno ti ritrovi che il sì e il no nel capo ti ten- 
zona; e per poco che alla amorevolezza di conforti si. ag- 
giunga sutorevolezza di confortatori, facilmente uno rin. 
viene a voler ciò che ha disvoluto. E c'ò è secaduto a me 
in questi giorni; Îl quale dopo essern.i picchiato il petto 
e supgellatò le labbra per ln sentenza dell'Arabo, che la 
parda è d’argento, il silenzio è d'oro, oggi mi rinvengo 
colla penna ta le mani e l'occhio a discor'ere lo zibal- 
done squatlernato lì sullo scrittoio, e la mente accesa per 
dirti su poco ed assai (non so ancora) di quello che da 
tempo in suljecta materia mi vo nel cervello rusun'ando,» 


Si può scrivere in ‘modo più contorto? Se lo 
stile è l’uomo, questo stilé non vi dà idea di 
tutti i contorcimenti che l’autore fa subire ai 
fatti, alle idee, ‘alle immagini? L’artifizio e lo 


(1 Dei criteri e dei modi di gorerno nel Regno d'I 
tatia, di Luigi Zini. Bologna, Zanichelli. — So 
sorvegliati, appunti di fisiologia soci.le presi dal vero 
da P. Loentelti. Milaro, Brigola. — Lo stato € le ferro» 
vie, riscatto ed eser cizio,| memorie presentate al Parla. 
mento italiano dell'ex n'inistro Silvio Spaventa. Mila» 
no. Treves: — la rivoluzione parl mentare del marzo 
1876, considerazioni di Niccola Marselli, deputato. Tori- 
no, Loescher. — L'Individuo e lo Stuto, nel rapporto 
economico è gio di Raffaele Mariano. Milaro, 
Treves. 


stento, passa dalla forma alla sostanza,'e dalla 
sostanza ripassa alla forma. Nello stesso modo 
che va alla cerca delle parole più strane, e le 
‘accumula una dietro l’altra senza discernimento, 
e le usa impropriamente, — nello stesso modo, 
dico, sopra quini anni di governo fruga nella 
polizia segreta © nel fiscalismo i fatti più sudici. 
Tutte le sue parole sono di Crusca, ma non 
fanno il bello stile: tutti i suoi fatti saranno 
veri, ma non fanno la storia. 

Eppure lo Zini ci mette uno studio speciale 
ad essere caltivo scrittore e cattivo politico; 
giacchè alle volte gli capita di essere meno 
oscuro sia nella forma sia nella sostanza. Ed 
io, che amo cercare il buono da per tutto, e che 
divido perfettamente l’opinione del,Baretti « non 
essere pessimo libîo in cui non ci sia qualcosa 
da imparare, » — ho trovato questa pagina e la 
comunico ai lettori: 


« Camminava un bel giorno di primavera (ia esono de- 
gli anni di molti) l'Altezza Reale di Francesco IV, allora 
nostro Signore e Padrone; Ja bellissima strada Giardini 
per condursi a Pavullo dove veniva murando quella sua 
villa; e come ne avera costume, sceso di carrozza, per la 
vaghiezza dell'ora, del loco e della Colea stagione, saliva 
a piedi l'erta di Montardone, Te 1o rafliguri procedere 
innanzi al pigcolo seguito, lungo, asciutta, enrvo del capo 
infossato tra le spalle, con quel viso arcigno e l'occhio 
fofeino, torbs @ irrequieto ; alternando: qualche mezza 
frase col ciambellano è con;lo aiutante più azcosto, che 
di subito allungando i colli belavano in cad:nza Giunto 
in parte dove Ja costà rilevava per ampia distesa di cam- 
pi non coltivati, stette il Principe sorpreso, e domandò a 
cui appartenessero quelle terre e donde quello abbandono. 
Al che subito risposero: che allo Avvocato Rastelli; ud, 
originale di vecchio dovizioso3 il quale pretendeta che 
alli terrenì di monte, in ispecie; fosse mestieri riposare 
a periodi per finttificare da vantaggio. Nulla rispose il 
Duca, ed un gran pissi pissi si fè tra quelle teste corti 
giane che di botto indovinarono Sua Altezza tutta în sè 
rannuvolato. Di vero come giunti a Pavullo, fu mandato 
subito per il Rnstelti; il quale tutto smemorato venue in 
cospetto, dell'Altezza sua, alle mila mizlia dallo immagi- 
nare di quello che si volessa da lui. È così fatta umi'is- 
sima reverenza, ndissi in tono burbero domandare: « per- 
chè non facesse coltivare li poderi di Montardone ? » — 


Alla quale inaspettata interrozaziorie riscotendosi l'umore | 


bizzarro dello Avvocato, lì per lì (siamo tntti soggetti a 
sbagliare) gli scappò di bocca: « Ma perdoni: l'Altezza 
vostra; ha Ella domandito #e io ne pago le imposte... » 
e rimase in asso; chè il Duca voltategli dispeltosamente 
le spalle si allontanò! — Quindici giorni appresso il vee 
chio Rastelli venuto a Modena per suoi negvj, di ben 
altro ebbe a strabiliare leggendo su pèi canti l'ordinanza 
della sua interdizione; pronunciata dal Tribunale senza 
altro procedimento che della partecipazione di un vene- 
rato Chirografo Sovrano! Allora si usava così quando il 
Codice impacciava. È giusto non dimenticarlo. » = 
Ecco il grido ‘del cuore, il grido della co- 
scienza ! Mentre è tutto intento a mostrare che 
nessun governo può essere più tirannico, più 
odioso del governo dei moderati, dei consorti 
gli capita di citare un fatto di un governo wèra- 
mente tirannico; hà lutta l'intenzione di fare 
in confronto, e non mancherà di ferlo lo stes: 
so, — ma pure al fin del racconto non può a 
meno di accorgersi che le cnormità d'oggi sono 
bagaltelle in paragone ‘alle enormità d’ una 
volta: È giusto, deve dire lo Zinî, è giusto.non 
dimenticarto; l'allora non torna più: per quanto 
male si possa stare adesso, no, non è vero 
che si stava meglio] quando si slava peggio. 
Io voglio ammettere che tulti i fatti narrati 
dallo Zini siano veri; e dichiaro che se alcuni 
sono insignificanti, la più {parte sono tristi e 
dolorosi; ma. c'è poco criterio nel chiamare 
codesti i criteri di un governo che ha retto VI- 
talia per 16 anni. Io non rimprovero neppure 
il consigliere di Stato d’aver rivelato dei falli 
ch’egli seppe nell’esercizio delle sue funzioni; 
ma ritengo ch’egli non ne ha tratto il profitto 
che poteva; e l’importanzaTche vi ha dato, la 
luce sotto cui li ha messi, mostra solo che in lui 
il criterio è fallace. Dal libro suo io traggo un 
altra conclusione, che non è così rea dal lato 
politico, ma è più dolorosa dal lato umanita- 


rio: — iù un periodo di 16 anni, quando pur | 


governino uomini onesti, saggi, pieni di buone 


| intenzioni, sono inevitabili degli errori fatali, 


degli arbitrii solenni, delle compiacenze ingiu- 
slé. — Tutto ciò, costipato in 4176 paginette, pare 
una valanga; tutto ciò, disseminato per lo spa- 
zio di sedici anni, sopra trentamila chilometri 
quadrati di superficie, fra ventisette milioni di 
abitanti, è una goccia d'acqua. Neppur tanta, 
d’acqua impura, dovrebbe cadere; ma%siamo 
uomini. Lo Zini doveva dedicare le sue lettere 
ai suoi amici come avvertimenti: felici loro se 
restano 16 anni al potere, e dopo caduti non 
si possano volger loro altre accuse che quelle 
«dello Zini. Al quale ci piace rispondere infine 
con queste savie parole del Marselli che pure 
votò contro il ministero passato: 


«Via, lasciamo stare le passioni di parte, ron ci deni- 
griamo sto'tamente e diciamoci la verità: l'intonazione 
generale del Parlamento e delle amministrazioni dello 
Stato italiano è morale. I fatti pur deplorabili che accad- 
dero e che tuttodì iecadono non distiugropo la verità 
di questo giudizio per chi ron dimentichi come proce 
dano le cose in questo basso mondo, e per chi non tra- 
scuri un esame compatativo colle altre nazioni. Noi pos- 
siamo alzare Ja fronte dinanzi al mondoy e superbire che 
la bontà del nostro carattere ha vinto Je corrotte usanze 
del passato despotismo e le seduzioni della presente li- 

‘a, come più o meno dappettatto, si è invi- 
diosi dell'altrui valore più che gelosi dell'altrui fortuna; 
ge il piccolo intrigo e piace jl gran chiacchie- 
rio; si fa la caccia alle posizioni e si corre assai appresso 
agl'iddii quattrini, per compensarsi forse dell'antica po- 
vertà; si è poco idealisti e piuttosto scettici; ma in Italia 
havvi pnre, non lo neghiamo, un raro buon senso, che ha 
futto la nostra fortuna e che se nov è sufficiente, come 
non è, a ricreare un gran popolo, è almeno bustevole a 
farci vivere con ord'ne, con sieurerza e prosperamente. 
Ed è codesto medesimo e malizioso buon senso che pre- 
serva l'Italiano dagli eccessi della corruzione e, lo pre- 
dispone a seguire Ja via più solida dell'onestà; il che 
diffonde sulla nostra vita pubblica sun'aura temperata e 
non impura, cui neanche il vento della calunnia è riu- 
scito ad appestare (1). » 


Il libro dello Zini è così pieno di polizia, che 
mi ‘offre un facile passaggio a quello del dottor 
Paolo Locatelli: Sorceglianti e sorvegliati. 11 si- 
gnor Locatelli è un semplice ispettore di pub- 
blica sicurezza, che în 20 anni di polizia attiva 
ha osservato mollo e bene, ha raccolto una quan 
lità di fatti, li ha studiati, con. l’avvedutezza di 
sun buon poliziotto (dico la parola senza cmbra 
d’ingiuria) e col cuore d’un galentuomo. Egli ha 
arrestato, verbalizzato, smmonilo, punito, re- 
presso, e nel tempo stesso ha studiato, ha be nefi- 
cato, ha compianto. Oggi scrive; e questo primo 
libro di chi non ba fatto sino a jeri che dei ver- 


| bali, è tale da far invidia a chi per tutlaJa vita 


ha scritto dei volumi. H Locatelli è un vero lelte- 
rato ; e per poco non lo inviterei a scrivermi un 
romanzo giudiziario. Mi fare che darebbe dei 
punti a Gabdriau. Infatti egli non inventa; ma 
le storie vere ch’ei racconta, sono esposte da 
lui in modo che altrae e commove.. Ricco di 
fatti, è sobrio di osservazioni, e queste sono 
calzanti, da uomo che conosce l'animo umano. 
Il modo con cui procede nello sviluppo delle 
sue idee e nel citare i fatti in appoggio, è 
dei pìù efficaci, È un artista. In un Juogo egli 
racconta di un assassino, che avendo potuto 
provare Ja grave provocazione, fu assolto dai 
“giurati e passeggia tranquillamente le vie di 
‘Milano. L’ispettore non vuol criticar la sen- . 
‘ teriza, nè discutere la giuria; ma si permette di 
osservare che ove l’uccisore che i giurati as- 
solvettero, si fosse limitato ad una ineruenta 
bestonatura; la Pretura Urbana l'avrebbe in- 
dubbiamente condannato al carcere. « La con- 
seguenza logica del nostro sistema si è che per 
un semplice schiaffo si corre per Jo meno il 
rischio di un'ammenda, e per una coltellata si 
può andare impuniti. » Questo è il suo modo 
breve, semplice, di osservare. E voglio darvi 
un saggio del suo modo pittoresco di raccontare. 
« Parecchi anni sono mi si presentò di notte tempo ura 


donna di età matura, scarmigliata e piangente, a chie- 


(1) Za rivoluzione, ecc, pag. 43: 
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dermi che spedissi tosto in casa: sua degli agenti, a scanso 
di deplorsbili guai. Una sua figlia, giovinetta poco più 
che sedicenne, ma di condotta già sregolata ed incorrer- 
gibile, dopo aver minacciata di strangolarla, la stava colà 
attendendo di ritorno, armata di un lungo' coltello, e 
tutto ciò perchè avéva poco prima osato di redarguirla, 
Jo credetii sulle prime si trattasse di una pazza o quanto 
meno che la madre inasprita pel mal contegno della fi- 
glia, esagerasse ad arte l'avvenuto per ottenerne il pronto 
castigo; ma in seguito dovetti pur troppo convincermi 
che la madre, non solo non aveva esazeràto, ma aveva 
anzi tntato di esporre l’occorso coi colori men fosch 


qualche anno, non ci resterà nessuna, o quasi | 


| fargli 


— Quella figlia snaturata, quella creatura appena uscita | 


dall'infanzia, sarebbe stata ben capace di ucciiere la 
madre sua, come verrò esponendo. 

Era dessa una ciovi»etta di bellissime forme, dal volto 
raffaellesco.e dai capegli a riflessi dorati, che i pittori 
prestano agli esseri ideali dotati di° perfezione soprana= 
turale, nia per una str. na derisione di natura, chiudeva 
in petto un animo informato a tale e tanta ferccia da 
ineutere spavento, — Siccome. l'età quasi infantile rion 
le permetteva ancora la simulazione, ed aHorchè fu tratta 
in arresto trovavasi tuttora sotto il parossismo dell'ir: 
così î lampi sinistri del suo sguardo, spiranti odio in- 
tenso e bramosia di vendetta, non avrebbero Insciato per 
sè stessi il minimo dubbio sulla violenza indomabile del 
suo carattere anche al meno accorto osservatore. Benchè 
siano giù scorsi parecchi anni; l'aspetto terribile di quella 
fanciulla, pur così belia, mi sta ancora’ impresso nella 
memoria, siccome il ricordo di quelle apparizioni stra 
namente affascinanti, che sogliono turbare il sonno an- 

. goscioso di un febbricitante. — Ora chi eva desso, que- 
sta fanciulla? Era Virginia P., amante «di un giovine 
garzone beccaio, che era stato in quel giorno stesso tratto 
in arresto per aver asiassinato una bambina, figlia del 
suo padrone, e la costui vecchia domestica, onde net 
terne con miglior agio a ruba la casa. — Il lettore ri- 
corda forse ancora la profonda sensazione prodotta in 
Mil:no dall'annuncio di questo orribile fatto. La Virginia 
P., saputo l'arresto del suo amoro*o, era rimasta con 
pertinacia uni giorno intero sulla porta del carcere per 
aver sue notizie, ma naturalmente inva'o. Tornatisene 
a casa ad ora tarda della sera; col cuore in tempesta, 
per noa aver potuto rivedere l'oggetto dell'amor suo, e 
sentendosi rimpsoverare dalla madre, le bulzò al collo 
come una tigre ferita, e l'a rebbe indubbiamente stran- 
golsta senza îl pròntò aiuto del vicinato, accorso alle 
grida della povera donna, — Divo soggiunzere che la 
madre non avendo voluto deporre contro In figlia, ho 
dovuto limitarmi, a, fur rinchiudere questo demonio in 
forma d'angelo in un Ricovero di pericolanti, ove al suo 
primo arrivo, come ho saputo in seguito, dovette essere 
chiusa în segreta per aver grafli ito a sangue il volto ad 
una religiosa conversa. » 


C'è qualche scorrezione qua e là; ma non vi 
par la pagina di un romanzo? 

Il libro del Locatelli ha fatto molto onore alla 
polizia italiana. È. stato lodatissimo dai gior- 
vali di tutti i colori. Come si vede, le lodi sono 
meritate ; eppure la lode mazgiore che gli 
lu data è immeritata. L'autore aveva prepe. 
rato con molta finezza il terreno; escludendo 
la politica dal suo libro, e sostenendo anzi che 
la polizia dev'essere tutta giudiziaria e non oc- 
cuparsi di politica. Se egli ha detto ciò fin dalle 
prime pagine per amicarsi anche i nemici dei 
questurini, per chiamare l'attenzione di tutti i 
partiti.sulle importanti considerazioni del suo 
libro, — ha fatto benissimo, — ed ha raggiunto 
pienamente il suo scopo. Ma il concetto in sè 
medesimo, io lo ritengo assurdo, e ne dirò le 
ragioni nel prossimo articolo. 

BiBLioriLo. 


BELLE ARTI 


"ACQUAJOLO. 


Come la maggior parte delle opere recenti 
di questo artista, anche il bell’acquerello del- 
l’Aequajota ha preso la via del Moncenisio ed 
è andato ad arricchire la collezione della casa 
Goupil a Parigi. L'emigrazione sempre crescente 
dell’arte nostra è senza dubbio di un grande 
vantazgio per la riputazione e per la fortuna 
mondana dei nostri artisti: è anche una occa- 
sione di progresso, perchè li spinge a lottare 
con riputazioni estere, rese colossali dalla voga, 
dalla pubblicità e dai loro prezzi, è poggiate, 
ciò che now si può negare, su di un merito 
reale. — Benissîmo! Ma di (juesto passo, fra 
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nessuna delle opere importanti dei pittori, che 
amiamo-e rispettiamo di più. Speriamo, che al- 
meno ce ne resti sempre un ricordo in un nu- 
mero della ILLustRazIone. Sarà un modo di 
consolarci dell’originale perduto. 

Quanto poi a Dalbi in particolare, il suo 
nome è adesso così noto ai lettori di questo 
giornale, ed ègli vi si trova talmente in fami- 
glia, che veramente non sarebbe di buon gusto 
degli élogi in faccia. Dirò solo che come 
pittore, egli è un moderno in tutto il senso della 
parola: moderno come avviamento d’arte, — 
moderno come ispirazione. Vive a Napoli, ama 
Napoli, e fa Napoli, e di Napoli fa ciò che le 
dà un carattere diverso da osni altra città: la 
sua atmosfera limpida, il suo colore allegro e 
charo, e quella luce dappertutto, che tanti pit- 


| tori tentano inutilmente e che fa sfondar tante 
tele. Anche quando egli fruga nei tesori pitto- | 


reschi delle sue piazze e dei suoi vicoli egli 
ne.cava ciò che forma la originalità del paese. 
Perciò tutto è tipico in questo acquerello: dalla 
banca deli'acquaiuola d'una architettura fanta- 


stica, avanzi di un vecchio lusso, fino all’aria | 


infocata e diafana dei nostri tramonti, E una 
domenica, come vedete. Tutti sono vestili de- 
gli abiti di festa. Le donne hanno degli scialli 
di colori vivaci, l’uomo ha degli immensi pan- 
taloni bianchi, un cappello bianco, ed è pieno 
di anelli e di ciondoii d'oro rosso. Quest’ uomo 
è un tipo — è un guappo. Esli offre a quelle 
popolane, con un gesto da imperator da teatro, 
un bicchier d’acqua e sambuco, come se ofirisse 
l’impero del mondo. Il tipo suddetto tende adesso 
a sparire, e non saremo noi certo che lo tral- 
terremo, Vada pure, Per mio conto preferisco 
vederlo dipinto, e ciò che la sua sparizione ci 
farà perdere in originalità, ce lo farà guada- 
guare in civiltà. Siecchè vé compenso. Ora voi 
forse mi direte che quelle povere ragazze, aè- 
compagnate dal guappo, si contentano di ‘ben 
poco, se un bicchier d’acqua basta a ristorarle 
di una lunga passeggiata. Ma è propriamente 
cosi, Il napoletano è molto sobrio, ed ama l’a- 
cqua all’eccesso, ed il commercio ne è molto 
lueroso. Perciò quelli che non hanno un me- 
stiere fisso, possono, d'estate, piantare una ba- 


racca d’acquaiuolo, e sono sicuri di fare un | 


buon negozio. Di tali baracche o banche ve ne 
è di tutte le gradazioni fino all’acquaiuolo di 
lusso, che ha una vera bottega, una filza di 
bottiglie, di sciroppi, e dei pesci vivi nei boccali 
di cristallo. Alcuni si estendono fino a vender 
dei gelati. Essi hanno una destrezza da presti 
digiatore nel servir gli avventori che si aflol- 
lano; eda sentir la gente, qualcuno si è molto 
arricchito con questa mercanzia, che piove dal 
cielo, ed ha convertito i suoi capitali in acquisti 
di case e di terre, probabilmente pure di vi. 
gne, E ciò si comprende. Quando si è fallo com- 
mercio d’acqua per quasi tutta la vita, si deve 
desiderare un poco di cambiare verso la fine, 
F. Nemti. 


- 


TL USSO, 


Fra le tante questioni di economia sociale, 
le quali occupano da gran tempo le menti de- 
gli studiosi, quella del lusso presenta forse le 
minori difficoltà di soluzione, per qualunque 
siasi formata un'idea completa del fenomeno 
della produzione, ed abbia analizzato gli effetti 
delle varie specie di consumo. 

La maggior parte dei fatti, su cui fondansi 
le dottrine dell'economia politica, comunque 
avvalorati da una quotidiana esperienza, sono 
bene spesso disconosciuti da coloro, i quali giu- 
dicano delle cose umane senza avvertirne l’ori- 
gine. l'essenza e gli scopi. 

L'esperienza c’insegna, p. e., che il benes- 
sere dell’uomo è in perfetta attinenza con lo 
sviluppo delle sue facoltà, e che quindi quanto 
più svolgonsi esse, tanto egli produce e con 
suma. 


Ma affermasi invece da taluno che l’uomo a 
misura ch'egli allarga la sfera delle proprie 
soddisfazioni, più s’ allontana dalla vita reale, 
Strano ragionamento che ci condurrebbe al 
punto di desiderare un ritorno allo stato pri- 
mordiale, quando, cioè, i bisogni dell’uomo erano 
uguali o di poco superiori a quelli del bruto! 

Creando nuovi prodotti, alimentando la no- 
stra attività, modificando la materia per ren- 
derla utile alle necessità, agli agi, ai piaceri 
della vita, noi ci avviciniamo sempre più al 
concetto della Provvidenza, la quale diede al- 
l’uomo facolià psichiclie, superiori a quelle 
degli altri animali, per un fine elevato e degno 
della missione che gli è affidata su questa 
terra, 

L'opera dell’uomo è quasi sempre indispen- 
sabile per trasformare in ùtilità le materie 0f- 
Serte dalla natura agli scopi umani; ma queste 
materie presentano diversissimi gradi di atli- 
tudine al soddisfacimento dei nostri bisogni. 

La soddisfazione che si può avere colle rie- 
chezse è immediata 0 mediata, secondo che il 
consumo sia improduttivo o riproduttivo, 

Codesta quistione dei consumi si connette in- 
limamente a quella del Jussò, lungamente: di- 
sputata, perché lusso ha varie significazioni ed 
esprime idee affatto relative, 

Sarebbe ben meschina la vita economica 
di quel popolo, il quale limitasse i suoi con- 
sumi entro la cerchia ristretta dei Visogni di 
prima necessità, mentre un lusso ragionevole, 
un uso moderato di cose anco superflue è se 
gno di progresso e di civiltà. 

Il lusso è un male quando le spese eccedono 
le entrate, od hanno per iscopo di soddisfare la 
vanità ed il gusto dell’ostentazione, indipen- 
dentemente dal diletto o dall'utilità. Questo è 
il lusso che condanna |’ economia politica, la 
quale a chi afferma essere desso pure un mezzo 
per arricchire la socielà e per imprimere un 
energico movimento alle transazioni umane, 
risponde non esservi nulla di più falso; impe- 
rocchè il lusso fastoso (ossia i-consumi ecces= 
sivi, futili ed immorali, quelli che, come dice il 
Nazzari, sacrificano il necessario al superfluo 
0 fanno preferire vani godimenti materiali al 
soddisfacimento dei bisogni di un ordine più 
elevato) dissipa i capitali, crea una corrente 
artificiale di traffici, e toglie ai rami più im- 
portanti della produzione una parte pollo: ric- 
chezze risparmiate. 


Kubanio MusarTI. 
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MODE. 


Gli associati al Supplemento di Mode, ricevo- 
no con questo numero il Fiynrino colorato, «di 
cui ecco la spiegazione : ' 

n 

Tocletta d'estate, Corsetto decolleté di satiri liscio di co- 
tone color rosi. La sottona è puarnita com una frisure 
che al di dietro si allarga verso la coda, Sopravveste com- 
posta di sortana, tunirae corsetto tagliato sul. di 
forma di cuore, il tutto di Mull entredevn e piz 
tunica è formata alternativamente di. pulf per isbieco che 
vanno all'in su, e di striscie di entredenz. Il suo orlo 
inferiore è circondato da qui di puff e di entredevi: 
un giro dei primi fra ogni due giri dei secondi. Ly Îoado 
all'orlo un giro di frisuve Nelle maniche le strisce en- 
tredenir sono fodenute di nastro color rosi, La tasca con 
nastri a strisce di taff:tà rosa Il cappello. di trueciolo 
bia)co, guarnito al di fuori di una piuma rosa e di una 
rete di egual colore, ha sotto te tese la fodera di per 
rosa e una vuche di crépe plissé, 

2. Toclettà da passeggio. L'abito di faille color catfà 
oscuro è ornato da un puff futto della stoffa medesima 
del sott'abito e che ha allorlo inferiore una guarnizione 
di plissé di seta color caffè oscuro. La soprauveste all 
prinoesse è di leggiera stoTa di lana color sabbia, PULA 
a piccole linee fasversali e spezzate, le all'orlo 
inferiore, Le due strisce laterali saloni aggio pare 
tendo dal mezzo dell'orto înfsriore di sono di 
stoffa e colore egualî u quelli, dell'abito e ‘così. pure il 
fichi. Cippe'lino di pagiia @6lor oscuro, pizzi à la oré 


| me e di vituechi celesti; i medesimi fiori ornano il fichi, 
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Marchese MassimiLIAno Soncino. m 
‘Da una fotografia di Giulio Ross 


ANGELO PIETRASANTA, pittore, m..il 3 giugno, 
(Da una fotografia di Pagliano: 
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.f 0 SITAZIONE DI OMANA;,. PUNTO DI PARTENZA DELLA FERROVIA DEL PACIFICO 


IL FAR WEST. 


Chi ci guida al Far West (gran- 
d’occidente americano) è l’autore 
stesso delle Meraviglie del mondo 
sotterraneo, il Simonin, uno dei più 
ameni e facili volgarizzatori di scien 
za della moderna letteratura. 

Il soggetto del libro (1) è dei più 
interessanti, le descrizioni non dan- 
no che il fondo alla scena; questa of 


fre uno speltàcolo pieno di gran: © 


dezza edi malinconia, che potrebbe 
avere per simbolo le ultime tribu 
degli indiani d’ América, riunite in 
massa sul binario della ferrovia del 
gran Pacifico, per deviare coi loro 
petti la locomotiva lanciata a tutto 
Vapore, 

All’epoca del viaggio del Simonin, 
la linea che, dall'Oceano Allantico 
al Pacifico, va da Nuova York a 
San Francisco, si arrestava appiedi 
delle: Montagne Rocciose, ma non 
era sicura chè pei tre quarti della 
sua lunghezza, Ad Omaha incomin- 
ciava la regione del bisonte e del- 
l’Indiano; lungo la via erano fitti, 
a d.slarze inezuali, dei grandi pali, 
con una tavola sulla quale stava 
scritto il nome d’una futura città; 
ma già a destra, a sinistra, davanti, 
aveano messo le loro tende gli ar- 
ditî precursori della civiltà, in cerca 
di terra, ‘d’argento e d’oro. Ogni 
tratto un forte offriva un punto 
d'appoggio alle loro ricognizioni. 
fischio della locomotiva, e lo sco- 
piettio della frusta del conduttore 
della diligenza, annunciavano l’av- 
Vicinarsi' della Sonquista delle /ue- 


0) Il Fox 
nieri e i P.Ilî Rosse, di L..Simoix Un vo. 
lume di 220 pagine della Biblioteca di Via 
xi, con 37 incisioni e 5 carte geografiche. Mi- 
lano, Treves, 1876, Lire 3. 


trdegli Stati, Uniti,=I Pio-|. -- 


MINATORE DELLE MONTAGNE RoccIOSE ‘in abilo da caccia, 


) non conoscono ciò che è bu 


cie pallide ela promulgazione della 
legge del lavoro, odiosa ai guerrieri 
indiani che vivono di guerra, di 
caccia e d’ozio. Gli scontri erano 
frequenti, la freccia del selvaggio 
S'incrociava col proiettile conico dei 
popoli civili, e le. stragi si alterna- 
vano dalle due parti. Nell'ore di ri- 
poso, brevi e allarmanti, i viaggia- 
tori si svegliavano toccandosi il 
capo che in sogno si erano sentito 
dolorosamente scorticare, e spesso 
il sogno in brev'ora diventava realtà. 

Il quadro tracciato da questo libro 
è pieno di figure energiche, robu- 
stamente tracciate, esploratori au- 
riferi, fondatori di città, soldati, 
amministratori, locandieri del de- 
serto della grande prateria, selvaggi 
stupendi per forza di carattere : 
tipo uomo, in una parola, sotto cen 
aspetti diversi, ma lutti energi; 
interessanti. Per darne un? 
liamo un brano del discorso 
Nero, capo della nazione in 


mie, fra americani e indiani. 

Piede Nero avea parlato dei co- 
stumi, dell’indole, dei bisogni, della 
storia degli indiani, e dei trattati 
dei bianchi, mai osservali; tali do- 
veano apparire ai re dell’ Asia gli 
antichi profeti d’Israele, allorchè 
descrivevano gli affanni del popolo 
ebreo. « Dopo alcuni. istanti. Piede 
Nero rigetta indietro i suoi lunghi 

‘ capelli, e passandosi la mario sulla 
fronte, come per raccogliere i suoi 
pensieri... benchè io sia povero, non 
morrò, disse , il mio braccio è ro- 
busto e posso ancora cacciare il 
bisonte come i miei padri; i vostrî * 
soldati sono pazzi, richiamateli pres- 
so di ‘voi, essi sono come 


loro; uccidono il ‘bisonte p 
divertimento, mentre noi soffliamo 
ia fame, e diventiamo poveri... ] 
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miei antenati dance: da alla nazione dei 
Corvi di essere buon: 
esser buoni se voi ci prendete le nostre terre, 
promettendoci in cambio tante cose.che non ci 
date. mai? Noi non siamo schiavi, non siamo 
Un giorno al forte Smith, io chiedevo 
ioni ai soldati, ed essi mi percos- 
sero sulla testa con un bastone: Quando me ne 
ricordo divento cattivo e feroce, Noi vogliamo 
vivere. come siamo stati allevati, cacciando gli 
‘animali delle praterie. Lasciateci andare dove 
va il bisonte. » 

Di fronte a questi uomini delle praterie si 
leva una nazione che ha la febbre del lavoro, 
dell'attività, della conquista dell’uomo sulla 
natura. La maschia schiera dei fondatori del 
Colorado è descritta dal Simonin quali « uomini 
straordinari che rappresentano l'avanguardia 
della civiltà, senza distinzione di nazionalità ; tipi 
di virilità meravigliosi, Inglesi, Francesi, Spa- 
gnuoli, Olandesi, Tedeschi, Italiani, Canadesi, cia- 
scuno coi caralteri distintivi della propria razza, 
e tutti con un carattere comune, quello della 
persistenza, dell’enefgia e del sangue freddo 
che fanno i buoni pionieri ed i veri coloni. » 

Questo ucciderà quello, conelude mestamente 
il lettore, convinto della sentenza del Simonin, 
che prima che passi una generazione, non vi 
saranno più indiani. Il bufalo scompare, e l’in- 
diano scomparirà con lui: luomo primitivo, 
coll’ animale primitivo. 

A far contrasto a quei tipi seri e imponenti, 
lumeggiano nel quadro che si svolge come 
in un.diorama, dei tipi d'ogni nazione che s’in- 
contrano ad una tavola rotonda o sul. ponte 
d'un piroscafo: tutte figure espressive, caratte- 
ristiche, interessantissime; ciascuna col proprio 
significato, e ogni tanto una di quelle bellezze 
americane dalla ricca capigliatura, dagli occhi 
vivaci, dalle ‘gote rosee e un po’ pallide, dalla 
vita flessibile e sottile, dalle forme corrette; nate 
dalla fratellanza degli individui più energici, e 
delle nature più robuste e determinate di tutte 
le nazioni europee. si 

L.A. 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI FILADELFIA. 


I lettori avranno già osservato come l’IL1.u- 
STRAZIONE segue con cura speciale questa gran- 
de mostra, e si è procurata dei corrispondenti 
che ci mandano numerosi schizzi, Il disegho 
che diamo oggi rappresenta il grande concerto 
dato dopo: l'apertura nel Memorial-Hall. Il 
Memorial-Hall fa prospetto al Main-Building 
(edificio. principale). Vi si trovava un’orchestra 
di 160 professori, All’arrivo del presidente Grant 
e dell’imperator del Brasile eseguirono dap- 
prima un potponrri di pezzi musicali sulle arie 
nazionali di tutti i paesi, poi la famosa marcia 
di Wagner, composta espressamente per quella 
circostanza verso la modica somma di 25,009 
franchi. 

A questa musica tenne dietro l’inno del Cen- 
tenario intonato da 60:) voci, e seguito da una 
lunga preghiera, recitata da un vescovo della 
chiesa episcopale. 

cia 


Però, subito dopo l'apertura sono incomin- 
ciate le dolenti note. Ecco ciò che serivono al 
Moniteur: 


L'esposizione di Filadelfia costa circa 8,500.000 dol- 
lari. Mercanti di sigari, industriali, locandieri hanno pa- 
gato circa mezzo milione di dollari per diverse conces- 
sioni, Si é fatto il calcolo che bisognerebbe che l'espò- 
sizione incassasse 8 milioni di dollari, ossia 50 mila dol- 
lari ognuno dei )0 giorni durante $ queli durerà l'E- 
sposizione, Sembra che queste previsioni passino d'assai 
le supposizioni ragionevoli, specialmente se il tempo con- 
tinna ad essere cattivo. Ma ques'i sono pericoli a'quali 
vanno incontro tutte le esposizioni e în tali casi le per- 
dite pecuniarie ion sono mai mortali. 

Quello che vha di grave gli è ileontrast» che sembra 
palesarsi fra l'indole di queste feste industriali ed arti» 
stiche e î costumi privati degli ame 


come potremo noi 


ogget'i esposti sono ogni giorno falii segno ad alti 
di vandalismo. Nella sezione delle ‘belle arti, a mo' d'e- 
sempio, Witvede ad ogni piè sospinto un gruppo che sta 
ascoltondo qualche membro del siurì che colla punta 
della sun mazea tocca senza pietà le pitture inviate a 
Filadelfia. 

Corì parecchie statue sono, state sfiguràte con iscri- 
zioni di ncni barbari; i loro piedestalli furono insudi 


ciati con sugo di tabacco; finalmente due altri quadri 
furono tagliati e traforati con temperini. 
Il commissario austriaco signor Gross fu’ obbligato di 
0 state prese mi: 
tizione deolî atti di 
oggetti affidati alla 


chiudere la sua sezione ‘sino a chi 
sure che valgano 2 prevenire la 
vandalismo, a'quali sono esposti gi 
sita custodia. 

La stampa americana è unanime a disapprovare questi 
atti di barbirie e a denunciarli in termini molto energici 


n 


Gli Stati dell’Unione occupano, come ben di 
ragione dovevasi supporlo, una gran parte del 
Main-Building e sono riccamente rappresentati 
per le loro grandi e svariate industrie. 

L'Inghilterra, Ja Francia e la Germania hanno 
spiegato qui pure con la consueta loro opulenza 
i Joro vari prodotti in relazione al generoso 
slanziamento di fondi di cui poterono disporre. 

L’Austria pure si produce con eleganza e 
lusso, ma con una certa scarsità di espositori. 

La Svizzera, la Danimarca, l'Olanda, la Sve- 
zia-Norvegia e l'Egitto hanno disposto. i loro 
oggetti con gusto ed elezanza, ma il numero 
degli espositori non sla in relazione alla loro 
ricchezza di produzione. 

La Turchia e il Portogallo hanno appena in- 
cominciato il loro lavoro, e la Russia sembra 
dia mano solo ora a principiare. 

Relativamente all’ Italia, leggiamo nell’ Eco 
d'Italia in data del 22 maggio: 

+ Oltrepassano le 260.1e statue esposte nella Extension 
Hall; una cinquantina è 0 nel Memorial Hall non 
totalmente disposte, ed un.cinque o sei soffarsero rottura 
in viaggio, a cagione sempre del cattivo imballaggio. Il 


Peduzzi è lo scultore che subì le più gravi perdite; una | 


statua dell'Albacini fu mutilata irrimediabilmente nei pane 
neggiamenti; ed a queste avarie devo aggiungere la mu- 
tilazione d'un dito ad una stitua bellissima del Barzaghi, 
fatto avvenuto il dì d'innugurazione per opera di qualche 
sciocco 0 vandalo. A questo proposito devo dirvi che i 
giornali Jceali non farono parchi di rimproveri e di av- 
vertimenti, ed ora si vedono add ogni punto dei cartellini 
che proibiscone il toccare specialmente colle canne, coi 
parapioggia, ombrellini e ventagli; taluni puntavano e 
battevano sulle più fragili opere d'arte non, essendo certi 
se sì trattasse di marmo o di cera! 

Molti dimandano degli oggetti inviati dal Papa, tuttora 
invisibili, trovandosi in una sala non totalmente sistemata. 
Essi consistoro in tre quadri di mosaico, cicè una Mi- 
donna della Seggiola, un'altra pure con bambino ed uù 
vaso di fiori, ed in un ricco arazzo, quadro rappresen- 
tante una vergine sul rogo. I quattro lavori d'arte stanno 
in compagnia di opere americano e svedesi, e nello stesso 
Iccale troveransi varie statue quadri provenienti da Roma 
col mezzo del Supply. 

Ps. Con dispiacere vi annutzio un'altra disgrazia per 
l'Arte Italiana; ieri mattina nel vestibolo della Memorial 
Hall fu rotto nuovamente un dits ad una hella statua. del 
Galli; immaginatevi il timore dei nostri artisti qui. pre- 
senti, essi stanno tutto il giorîo sul Qui vive e aspettano 
che la Direzione attenda alla promessa di chiuderé con 
un cordone, acciocchè i visitatori non-pozsano avvicinarsi 
di troppo. Sembra impossibile che esista gente così stu- 
pida 0 infame; e che veramente questi barbari esistino 
è dimostrato dai guasti prodotti în taluni quadri 
dei*quali un mascalzone usò îl temperino per copiare 
qualche oggetto che gli piaceva, 


_- 


Nomizie v'aure, — L'ing. Achille Sfondiini ci scrive; 
«Ho letto nel numero 32 del suo giornale l'articolo the ic- 
compagna l'illustrazione che si compiaeque fare del Monù- 
mento di Legnano, In quell'articolo vi è una inesattezza cite 
mi preme correggete pier dovere di giustizia ; l'opera mi a sì 
limita alla parte architettonica del Monumento, cioè al 
basamento fino al piede della statua che lo completa : 
questa ed i quattro bassorilievi si lati sono invenzione ed 
opera dell'egregio scultore signor Egidio Pozzi. » 


Tramri. — Un'opera nuova del maestro Giulio Tanara 
Il cicerè del-Messice; ha fatto fiesco al teatro Balbo di 
Torino. 


I SOFT.A» 


Neppure nei miei più arditi sogni giovanili, 
mi sbrei immaginato che anche i miei buoni, 
poveri, mansueti colleghi nella Medressè (Uni- 
versità) di Costantinopoli — queste ombre vi- 
venti dell’estinta cultura musulmana — aves- 
sero a giungere a si gran rinomanza e divenire 
argomento di discussione nella stampa euro- 
pea. Eppure.ciò avvenne. Il nome di softà ri- 
suona in questi giorni sulle labbra del mondo 
intero, e l'Occidente parla molto e spesso di co- 
loro che pel loro proprio paese, non stimati e 
senza credito, non vengono rammentati, se non 
allorquando l'impulso religioso spinge gli animi 
alla beneficenza. 

Lo stesso nome di Softà — più rettamente 
dovrebbe dirsi Sucté, vale a dire un uomo ani- 
mato dall’ardore della scienza — indurrebbe a 
credere che essi fossero qualsiasi altra cosa al. 
l’infuori di promotori di avvenimenti politici, 
come si mostrarono di recente agli occhi del- 
l’intera Europa. 

In tempi remoti, tre 6 quattro secoli fa — al- 
lorquando nella città sul Bosforo dalle sette 
colline, si correva dietro al miraggio inganna- 
tore della signotia mondiale, allorchè si faceva 
tremare Vienna, Roma e Venezia e si accumu- ‘ 
lavano nell’ antica Stambul i tesori dei fedeli e 
degli irifedeli — le cose andavano certamente 
assai meglio per i buoni softà, e si potrebbe 
trovare qualche analogia fra la loro situazione 
in quei tempi e quella degli studenti nelle no- 
stre università occidentali. 

Nelle Medressè fondate e riccamente dotate 
da sultani e principesse non deve essersi vissuto 
male. Suleiman il magnifico creò in una sola 
moschea. otto di quegli alli istituti di educazio- 


i ne, ne’ quali lo studente, oltre alla sua cella, 


trovava buonnutrimento, vestiti e considerevoli 
sussidi di denaro, La. moda dominante voleva 
che — durante le feste del Baivam — le donne 
dell’Harem-inviassero agli studenti abiti e bian- 
cheria; certi quartieri cristiani erano, obblivati 
a fornire questa o quella università di parecchi 
oggetti di lusso, Insomma.un softà di quei tempi 
era paragonato ad un, softà d’oggi giorno, come 
un uomo ricco a petto di un mendicante, 

‘Tre sono le carriere principali'a cui può aspi- 
rare un softà: può divenire Naib, vale a dive 
prete del grado più basso; Kaddì, ossia giudice; 
e finalmente Mudderi, cioè professore, e, cosa 
che importa assai più, membro di quella classe 
di sacerdoti, dalla quale escono i Mufti, € 
Kaziasker,in una parola i più alti dignitari ec- 
clesiastici. Siccome però questi dignitari devono 
il loro innalzamento più al-favore ed alla for- 
tuna che alle loro cognizioni scientifiche, ne con- 
segue che soltanto le due prime carriere sono 
aperte alla maggior parte dei softà, ed è questo 
il motivo principale pel quale essi appartengono 
per lo più alle classi inferiori, e specialmente 
alle popolazioni delle campagne. 

L’abitante della Bosnia, o del Kurdistan, o 
della Rumelia o dell’ Anatolia, che crede sco- 
prire in un suo figlio buone disposizioni intel- 
lettuali, non sa far di meglio che mandarlo ad 
uma Medressè. Gli studenti più poveri vanno 
alle Medressè di provincia, i più riechi 0 favo- 
riti per qualsiasi causa a Costantinopoli, ove — 
soli od insieme ad altri compagni — si prendono 
una cella, il cui prezzo è tenue; ma sono ancor 
più tenui i vantaggi che vanno unili al possesso. 
AI ricevere la chiave grossa e rozzamente la- 
vorala che apre l’accesso alle nude pareti delle 
chudserè (cella) lo studente acquista il diritto 
ad un certo numero di fodeh/as (specie di pane 
sottile colto sulle. brage) 6 a due razioni di 
zuppa al giorno. Che il pane sia possibilmente 
nero e la zuppa acquosa e da non potersi man- 
giare — di ciò si prende cura il Muttevali (di- 
rettore dell’ istituto). Si spiega il tappeto arro- 
tolato in cui sono involti una coperla da letto 
ed un guanciale, si improvvisa con ùna mezza 
| zueca un candelliere per mettervi una candela 
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di sego, si pone in un angolo una brocca di terra 
per l'acqua lo studente di teolozia musul- 
mana pre! ego sso della:sua cella. 

Dicosstudente di teologia‘, ma prego; di non 
dimenticare che in questa espressione è com- | 
presa anche la giurisprudenza, e che la sepa- 
razione degli studi speciali di legge, che aprono | 
al softà una carriera laica, dagli studi teologici, 
avyienè — quando avviene — negli ultimi anni 
che esso passa all’università. 

Il miud ossia murid, come vien chiamato lo | 
studente del primo anno, non ha poco da fare 
per riescire nei dieci rami d'insegnamento che 
lulti insieme costituiscono « la scienza. » Ma i 
proficienti nell’uno o nell’ altro di quei rami 
acquistano il diritto ad un grado nella gerarchia 
accademica, non dissimile da quel. grado nella 
gerarchia politica che si acquista in Cina, egual 
mente col mezzo della scienza, Gli ‘accennati 
rami scientifici sono: la grammatica, la sintassi, 
la logica, Ja morale, la scienza delle allegorie 
che fa anche le veci della retorica, la teologia, 
la filosofia , la scienza giuridica, il Corano coi 
relativi commenti, e le tradizioni orali del profeta. 

In realtà appena la metà degli studenti giunge 
oltre al quinto od al sesto ramo, e piccolo è il 
numero di coloro che ‘compiono l’intero corso 
di studi; questi ullimi però acquistano una po- 
sizione più'alta, corrispondente ai loro difficili 
studi, od anche alle protezioni di cui godono, 

Ciascuna promozione è preceduta da un esa- 
me: colla prima il softà ottiene il titolo di Nuib, 
colla seconda quellodi Mulazim, colla terza emag- 
giore quello di Mudderis. we ammeltere co- | 
me' cosa certa che quasi tutti i nai si stabili- 
scono în qualche villaggio per divenire, col 
titolo di Imame, direttori spirituali del gregge 
dei credenti affidato alla loro cura; i mulazim 
vanno ad abitare le città éd hanno una più larga 
sfera d'azione; dai mudderis sorgono i più alti 
dignitari ecclesiastici, come i Sudir ed i Seeik- 
ul-Islam, e non di rado degli uomini di Stato 
di primo ordine, come Osceved Pascià, ‘che 
è attualmente governatore della Siria ed alcuni 
altri. 

Il softà è costretto a combattere non solo con 
tutte le tribolazioni a cui è esposto per procu- 
rarsi il nutrimento, ma anche colle grandi dit- 
ficoltà de’suoi studi. L'istruzione vien data in 
parte col metodo di Lancaster (istruzione mu- 
tua),in parte col modo usato nelle nostre scuole. 
Nel primo caso si vede talvolta nei cortili. di- 
nanzi delle moschee o nell'interno delle mo- 
schee una schiera di giovanetti col turbante, rag- 
gruppati intorno ad un condiscepolo coetaneo 
e che confusamente ed affastellando le parole 
cantano o borbottano ciò che hanno udito can- 
tare o borbottare dal condiscepolo. 

Così sì continua per un anno intero, spesso 
per due, sino a che il softà si arrischia a met- 
tersi — umile, silenzioso ed attento — ai piedi di 
ua Mudderis, oppure di un Coscid per attingere | 
la sapienza dalle sue labbra. 

Talvolta si vede un gruppo di giovani ri- 
scaldati che gesticolando furiosamente atten- 
dono all’ Erercitium disputationis per guada- 


gnar la palma della superiorità nella teologia | 
Oppure nella giurisprudenza. È seria, veramente | 
seria la vita del softà. Di teatri, di feste.da ballo | 
e di altri passatempi da giovani buontemponi .| 
gli studenti turchi non hanno alcuna idea, e 


| nelle condizioni attuali delle Medresse »non sè. | 


neppur possibile che si dedichino agli studi i 
giovani di mente svegliata e di allegro tempe- 
ramento. 

Rispetto alla posizione che occupano i softà 
nella società turca, essa è interamente secon- 
daria, così a Costantinopoli come al Cairo, e 
persino a Teheran. E ciò è naturale in un tempo 
come il presente, in cui non si possono acqui» 
stare in Turchia ricchezze, riputazione ed onori 
se non col farsi propugnatore delle riforma, 
della cultura moderna, delle nuove ideo mon- 
diali, 

Soltanto il popolo, particolarmente le donne, 
tratta i softà con particolare stima e riguardi, 
perchè li considera come custodi della reli- 
gione, e come personificazionè dell’antico mondo 
islamita, non guasto da influenze straniere. 
Eppure, cosa rimarchevole! nel‘corso dei molti 
anni, durante i quali ebbi relazione coi softà, 
non trovai che assai di rado in quelli più a- 
vanzati negli anni e più dotti ad onta 
delle loro opinioni rigorosamente ortodosse 
— la menoma orma di fanatismo. In ciò i teo- 
logi della Turchia si distinguono vantagziosa- 
mente dai loro pari ne'passi cristiani. 

E perciò ben fecero coloro che sul Bosforo 
sono alla testa della politica anti-russa a fare 
precisamente dei softà i pubblici portavoce della 
opinione pubblica ‘e della volontà del popolo 

Non è qui il luogo di indagare chi eccitò i 
sofà alla loro dimostrazione, che deve portar 
con sè così gravi conseguenze. L'averli 
come stromento fu pénsiero ad ogni modo felice, 
perchè il mondo può esser sicuro che i softà 
non si permetteranno alcun eccesso, ma non si 
acqueteranno sino a che non sarà eliminata 
la causa di tutti i mali della "î'urchia (1). 

Il numero, dei softà fu, anche da fogli seri 
europei, indicato in 20,000 o 30,000. È un grande 
errore, poiché in Costantinopoli essi sono tutt'al 
più da 3000a 6000, ed anche questa è una cifra 
desunta dai calcoli più esagerati. Bajazid Nur, 
Osmaniè, ‘Aja Soffa, Sultano Aemed © Sultano 
Mehemed sono le Medresséè più frequentate, 
od almeno lo erano ai miei tempi (circa 20 anni 
fa); nessuna di quelle università aveva più di 
150 0,200 studenti. 


(1) Quesvariicolo, è bene avvertirà, fu scritto dopo la 
prima dimostrazione dei softà, che cagionò la cadwia dei 
ministri, ma prima della caduta di Abdul-Aziz 
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CIARANDA. 


n gravi an 
10 Abdul. 
Sempre il secondo dubita, 
Nessun conosce Îl ver, 
Svani de' diplomatici 
L'elaborato inter. 


Spiegazione della Seiarada a pagina 32: 
Ma-io-rana. 


Spiegazione del Rebus a pagina 32 
Dalla fame la fama è sotterrata. 


Is CAO HT. 
Abbiamo già annunziato la nuova aopadami: 
dell'avv. Zulli di Fersirà, dova l'egregio Mica 
quattro partite giocate ad un tempo e alla cigsa. Diamo 
la prima di esse, col M ro Alessandro Mazzolani, nella 
quale il Maozuski potò sviluppare un giuoco potente è 
brillantissimo clîs lo pose in sit one di annunziare 
alla 17.* mossa il matto in Ml colpi!!! cosa che ha ad li. 
rittura del prodigioso. C'è parso utile dopo la 17. mossa 
rappresentare la posizione quando fu annunciato il matto 
in 11 colpi. (Colle regole internazionali). 


(Bianco) Maszuski. (Néro) M° Mazzotani 


PaR PiR 
PAD Ppr.P 
P3AD AdAD 
A4AD DIAR 
CIAR PITR 
Ppr,P A3CD 
C3AD cer 
Phi D3CR 
ABD P4AAR (0) 
Pp+ Pia pass. Dpr PAR 
CAR DIAR 
DSR DIR 
DET scacco PacR 
DAT CAAR 
CGA R scacco RIAR 
Apr 0 AAT D sencco. 
RIA Dpr A 


I bianchi annunziano il matto în 11 colpi. 
(1) ÎI Mazzolani fece questa mossa, abituato a giuocare 

sempre all'italiana, dimenticando per un istante che in 

tale acoademia sì uss il ziuoco alla internazionale, 


Ecco la posizione della scacchiera col 17° colpo, 
Nero. 


Fine d'lla partiti. Sì noti che il signor A: L. Maczuski 
cciitinuava nello stesso tempo n giuocare tre altre partite. 


Soluzione del matto in 11 colpi: 


Apr. PT scieso 1 R2R (1) 
C8C R dop. iva R3D 
DTR sedeco 3 RAD 
D5ADscacco 4 RR (2) 
P 3 D scacco 5 Rpr, € 
ATCRscacco 6 RBAR (8) 
D3R scacco F R5CR 
D3CR scacco,  & R4TR 
CGA RK scacco | 9 D pr, G 
Apr. D 10 Qualunque 
D dà matto. u 
an 

® 1 T pr. A 
D pr. T scacco 2 R2R 
DICR scacco — 8 R3D 
DS A Rseacco 4 R3R 
DTARscacco 5 R3D 
C8R matto 6 

® 4 R5R 
P3Ak scacco 5 Dpr. P 
P pr. D scacco 6 RAAR 
GTARso di se. 7 RIR 
C5CR matto. 8 

o) 6 DIAR 
Apr. D sencco 7 R4AR N 
D2A D seacco 8 R5AR (a) 
D4AD scacco 9 RIAR 
PACR matto. 10 

la) 8 R5CR 
DAR scacco 9 RATR 
DAT R matto; 10 
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ASTRONOMIA 
del professore G. Celoria 
secondo astronomo dell'Osservatorio Reale di Milano. 

L'ultimo passaggio di Venere sul disco solare; 
Risultati delle o ‘azioni fatte. - Parallas 1 Sol 
= Studi sul Sol ;avori geodesici-astronomici. - R 
eerche sui pianeti e sui satelliti loro, - Comete, - R 
cerche spettrali. - Le nebulose. - Le stelle multi- 

le. - Miscellanee (Piccoli pianeti; Corrispondenza fra 

riani e Piazzi; Riforma degli osservatorii astrono- 
mici in Italia, ece.). % o 
METEOROLOGIA E 
del prof. d 
direttore: del R. 

Ordinamento, dei servizi meteorologici in Nalia. - 
Nuove stazioni meteorologiche italiane, - Meteorologia 
internazionale. - Meteorologia delle montagne. - Me- 
teorologia cosmica. - Confronti barometriei in 

ne della pi 
220 dello spettroscopio. loggia di polvere 
zia è sulla Norvegia nella notte dal 29 al 
50 marzo 1873. - Le grandi innondazioni del Sud-Ovest 
«lella Francia nel giugno 1875. - Il temporale di Buda- 
Pest nel 26 giugno 1875. - Ascensioni ae tiche 
er intendimenti di scienza (con 2 in 

gici. - Terremoto del 18 marzo 1875. - Nuovo Tro- 
mometro normale economico (con inc.). - La spi: 
sismica e la spia ortosismica del signor Jacopo Men 

. - Nuovo eliofotometro (con 2 inc.). - Nuovo è 
semplice psicrometro che evita ogni calcolo. 
FISICA 
del dottor Rinaldo Ferrini 
Ntofessore all'Istituto tecnico superiure di Milano, 

Fi eni di adesione-apparenti. » Calore svilup- 
pato dalla percossa. - Velocità del suono nei li- 
Wwidi (con anc.). - Attra; e -repulsioni prodotte 
la radiazioni termiche. - Stratificazione della luce 
elettrica nei gas diradati (con 3 inc.). - Del mirag- 


gio (con 5 inc). - Nuovo pireliometro a ghiaccio. | 


- Nuovo areometro a scala arbitraria. - Invenzioni 
ilìrette ad accelerare le trasmissioni 
8 ine. Due nuove lampade elettriche (con 2 ine.). 
= Perfezionamenti nella costruzione e nell'uso dello 
elettromagnete (con-ine.). = Quistioni di ottiea fisiolo- 
ica (con & inc.). - Sul pinto di massima densità 
lell'acqua. - Freddo prodotto coll'evaporazione del 
solfuro di carbonio sotto l'influenza della capillarità. 
- Della vaporizzazione di liquidi soprascaldati e della 
teoria dell'ebollizione. - Sulla fluorescenza, - Sulla ri- 
frazione della luce nell'acqua compressa. Apparato 
per modificare l'intensità luminosa di un faro secondo 
determinate direzioni (con ine.). - Esplorazione delle 
miniere di ferro magnetico, - Sperimenti sulla durata 
è sulla composizione delle scintille elettriche, - Nuo- 
vo metodo di analisi e di sintesi dei suoni. 
CHIMICA GENERALE E TFONOLOGICA 
3} di Luigi Gabba D. F. 0. 
professore all'istituto tecnico superiore di Milano. 


della sua determinazione quantitat 
ne dei guani: - La dissociazione dei s 
CHIMICA ORGANICA GENERALE ED APPLICATA. - Sul- 
l'acido formico, = Preparazione dell'etere metilico per 
la fabbricazione del gluaccio. - L'acido saligilico. a 
. Studi 


borigo per co re il latte, - Determinazione della 
glicerina e dell'acido succinico nel vino. - Nuove ma- 
terie coloranti, - Di alcuni nuovi metodi di imbianca- 
mento. - Riconoseimento dell'alizarina artificiale 
tessuti. — Il nitrato di cromo - nuovo mordente per tin- 
toria. - Fissazione:del bleu di Berlino sui tessuti. - Mor- 
dente nero pel legno. - Tappezzerie rosse velen: 
Nuovo genere di stoffe velenose, - Sul pericolo dei reci- 
pienti di stagno contenente piombo, - Conservazione 
della carne; delle verdure, frutta, ed alimenti: delle 
uova mediante il vetro solubile. - Falsificazione dei co- 
mestibi ese. - Esame del caffè. - Balsamo 
per tingere i capelli. La questione dell'inumazione; ecc. 


telegrafiche (con | 


ANNO XII - 1876 


ZOOLOGIA ED ANATOMIA COMPARATA. 
del dottor Achille Quadri 
prof, di’Zodlogia «d Ansjomia comparata nella R. Univ. di Siena. 

ZooLogiA GENERALE. - Ori; delle specie - La 
filosofia e la teoria di Dai Origine dell'uomo. - 
Espressione delle emozioni nell'uomo e negli animali. 

ANATOMIA COMPARATA, 

ZooLoGiA SPECIALE. - Animali invertebrati. - In- 
fusorii, - ] coralli del mar Rosso, - Parassiti in ge 
nerale e specialmente vermi. - Molluschi del porto di 
Genova. - Nuovi erostacei.- Nuovi araenidi e miriapo- 

Fauna dei Vertebrati d'Italia. 

- Mostruosità dei passi e degli Am- 

fibi. - Osteologia del Salmone. - Allevamento ‘degli 

Axolots. - Riproduzione degli Amfibi.- Influenza della 

li animali. — Rettili di Capri. - Colorazione dei 

i. - Sistematica degli uccelli sulla borsa di Fa- 

» negli uccelli. - Variabilità e ibridismo dei Co- 

lombi, - Omologia delle estremità negli animali dome- 
stiei. - 1° Uomo e le Seimmie, ecc. 


BOTANICA 
di Federico Delpino 
ssore di botanica nella R, Università di Genova 
OLOGIA VEGETALE. - Cellule artificiali di Traube. 
o teleologico e rigenerazione della. corteccia 
degli alberi in seguito a lesioni. - Istogenia dei sue- 
ciatori di Cuscuta, eee. 

MorroLoGiA VEGETALE. - Differenze tra caulomi e 
fillomi. - Epimorfosi e netamorfosi. - Natura morfolo- 
gica delle placente e degli ovuli, è s 

BIOLOGIA VEGETALE. - Piante carnivore. - Consorzio 
e rapporti tra piante, formiche e vespe: - Uecelli mel 
lisugi pronubi delle specie di Maregravia. - Effetti d 


| colori sulle api e vespe. - Fiori cleistogami o clan- 


destini, ece. 

FISIOLOGIA VEGETALE. = Sensibilità e moti delle pian- 
te. - Funzione delle radici. - Influenza dei raggi co- 
lorati sulle piante, lido è sue metamorfosi. - Ma- 
lattia della gomma, perniciosi del gaz illumi- 
nante sulle radici de, Variabilità delle specie. 

BIOGRAFIA VEGETA] ita di Volvox ORE di 
Entyloma ungerianum. = Fase sessuale dei Basido- 

icefi.- Natura dei licheni.- Storia delle galle. 

TASSONOMIA E FITOGRAFIA. 

VARIETÀ’ E NOTIZIE DIVERSE, = Effetti del freddo su 
piante esotiche, - Acclimazione di Cinchona officina- 
is. - Alberi della ‘a. - Aumento di nico- 

Tartufi dell'Umbria. - 
Rugiada dei luoghi mia- 


legni. fracidi. — Nuovo | 


A la del Condurango. - Emigra- 
zione di semi colle lane, - Effetti del libero pascolo 
delle peco! Piante invadenti. - Le foglie assorbono 
aequa. - Utilità del solfato anilîco, ecc. 


GEOLOGIA, MINERALOGIA E PALEONTOLOGIA 


er l'ing. Giuseppe Grattarola 
pistedia qbaltgio di magalogia Gol R Meme 
di jenze fisiche e natorali di Firenze. 


GroLogta. - Lavori d'interesse generale per la geo- 
logia d'Italia. - Origine delle Alpi. - Sguardo gene- 
rale al progri della geologia all’ estero. 

MiseraLogia. - Generalità. Peso specifico delle pie- 

se. i . Meteoriti. Ferro meteo- 
iombo. Zolfo. Diamante. - Solfuri nuovi mine- 
Fluoruri. - Ossidi; acque. solfuree. 

granato: mica del Vesuvio;ece. 

‘buri: nuova resina fossile; gas infiammabile. 


| - Rocce. - Vulca 


PALEONTOLOGIA. - Paleontologia generale. - Postplio- 
cene 0 recente. - Terziario, - Mezozoico. - Paleozoico. 


MEDICINA E OHIRURGIA prin 

del dottor Carlo 1 eopoldo Rovida, prof. all'Università 

di Torino, e del dottor,Achille Antonio Turati, chirurge 
aggiunto all'Ospitale Maggiore di Milano. 

Mepicina. — Apparati circolatorio; respiratorio ; uri- 
nario; digerente; Jocomotore; cuianeo; nervosi 
Malattie costituzionali. - Malattie da infezione. 

CHIRURGIA. bi periostei nelle amputazioni. - 
La forcipressura. - Nuovo processo per la cura della 
pospadia. - Cura delle varici; della-fistola all’ano. - 


| Altri casi di esportazione della laringe. - Labbro lepo- 


rino complicato. - Cura dell'idrocele coll’elettricità. - 
L'acido salicilico. - L'acido benzoico nella cura della 
cistite ammoniacale. - Nuovo metodo d'ocelusione an- 
tisettica delle ferite, - Il solfuro di carbonio nella cura 
delle piaghe. - Apparecchio in guttaperea per la euta 
delle fratture della clavicola. del prof. Massarenti, - 
Nuovo apparecchio per la compressione mediata del- 
l'arteria femorale. - Le iniezioni ipodermiche è le'in- 
iezioni interarticolari di acido fenico. 


| cuni esperimenti sullàvtenaei 
| dî Cornalia. - AricoLtura: Innovazioni negli stru- 
| menti. - TECNOLOGIA AGRARIA : Essicatoio Orlandi per le 


l'utero. - Di una sj 
L'obliterazione della 


per l'operazione della 


fiammazioni del cervello. - L'ineisione della cornea in 
aleune affezioni dell'occhio. - Peritomia della cornea - 
i me dell'elettricità alle oftalmie serofolose. - 
lenopia accomodativa; della miopia. 
AGRARIA 
di F. Carega di Murice 
libero docente di agronomia ed estimo rurale nella R. Università 
Bologna, 
FirocortuRA : Barbabietole, il Ramié, Sommaceo, Ri- 


s0 a secco, la Robbia, il Tabacco, Sorgo Saccarino, Ca- 


napa. - ZooTEcNIA: Granotureo infossato per foraggio. 
- Tationte a vapore Revedin. - Statistica ‘iffciale del be: 
stiame in Italia. - Lo Stud-Book italiano. - Coenuràs 
nella cavità addominale di un coniglio; - MEccANICA A= 
GnARIA. - Esperimenti di araturaa vapore a Mantova, - 
Seminatrice meccanica, - Trebbiatrice Biggi. - Trivella 
Geoareometrica Ferrero. -Spira idrofora Chizzolini (con 
inc.). - Concimazione. - ViricoLTURA ED ENòLOGIA: 


{| Classificazione delle uve, - Vaiuolo o ‘mal della bolla 


nelle viti. - Aereazione del mosto, - SERICOLTURA : Ab 
di vita dei eorpuscoli 


Il nuovo congegno a sei aste 
mazione del movimento, I 
distribuzione parziale. - Di un.3 
perla prova sperimentale delle ma 
locamotiva stradale Bolle. - La ferrovia s e 
pressa Zu -Le prove uMciali del sistema di trazio- 
ne funicolare dell'Ing Agudio sul piano inelinato di 
Lanskebourg. - Le carrozze Pulmann a letti sulle ferro- 
vie dell'Alta Italia, - Tl sistema di aspirazione ad alta 
pressione attraverso le macine, applicato al molino. 
Auglo-Americano di Collegno, 

INGEGNERIA E LAVORI PUBBLIOI 

degli ingegneri Luigi Trevellini e prof. Secondo Carena 

I lavori pubblici in Italia nel 1875. - Ferrovie italia= 
ne.- Lavori della ferrovia Camerlata-Chiasso. - Il nuovo 
palazzo del Ministero delle finanze in Roma. - La si- 
stemazione del Tevere. - Un nuovo porto. sulle coste 
Romane, - Tempio israelitico di Torino. - Galleria dell 
Industrie Si ine in Torino. - Il sistema Agudio. 
Gronaca dei lavori della Galleria del Gottardo. - Tl tami 
nel sottomarino tra ia e l'Inghilterra.— Il Pon- 
te da New-York a | .- La Dinamite, 


La posta pneumatica e il movimento dell’aria nei 
lunghi tubi. - Il proiettile porta-corda Bertinetti per 
il salvamento dei naufraghi. - La produzione-artifi- 
ciale del freddo. - Nuovo pesatore pei cereali; sistema 
Poreinai-Biagioni. - Paracadute Davis. - Fischio elettro- 
-motore per locomotive, - Forno a pudellare, sistema 
Crampton. - Nuovo sistema di risealdamento delle 
cque di filtratura dei bozzoli e forza motrice disponi 
bile da esso derivante. - Brevetti d'invenzione. 

ARTE MILITARE 
per A. Clavarino, capitano d'artiglieria. 

Forza della polvere e delle altre sostanze esplosive. 
Cannoni di gran potenza (cor 7 inc.) - Le locomotive 
stradali per i trasporti militari (con inc.). 

GECGRAFIA E VIAGGI 
di Guido Cora. 4 : 
gio del luogotenente Caméron, - Fallite spedi- 
ioni di Grandy edi Gissfeldt - Spedizione di Gordon. 
-\Carlo Piaggia al Sobat. - Vi gio, lì Savorgnan di 
SEA - Spedizione italiana in isia, - Spedizione 


NECROLOGIA SCIENTIFICA del 4875 (con 7 ritratti). 


Un grosso volume di 1050 pagine, con 48 incisioni. — IL. 8. 


La raccolta completa delle 12.arnate dell'Annuario Scientifico cd industriale (18(6-1£76), cempreso la Tavola Decennale, cesta L. 76. | 


Conpara EveEnIo, Gerente, 


c- 
STABILIMENTO TIPOGRAF 


LETTERARIO DEI FRATELLI TREVRS. 


